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S T A M P A L A B T V

Domenica Gianfranco Fini 
ha fatto un solo vero erro-

re: quando si è detto vittima di 
una lapidazione islamica. Che è 
una metafora azzardata in que-
ste ore, una di quelle figure re-
toriche di cui i politici abusano 
senza rendersi conto di quanto 
stridano con certe micidiali re-
altà. A parte l’improprio richia-
mo a Sakineh, il discorso di 
Mirabello è stato perfetto anche 
nella sua sostanziale ipocrisia, 
quella disponibilità a sostenere 
il governo da parte di chi – come 
diciamo da mesi – è il peggior 
nemico che Berlusconi abbia 
mai avuto, l’unico a questo pun-
to platealmente determinato 
non solo a sconfiggerlo politica-
mente, ma a umiliarlo personal-
mente, a smontarne il carisma, 

a mac-
c h i a r n e 
l’immagi-
ne. Capita 
così, quan-
do uno 
s c o n t r o 
fratricida 
non ha co-
me posta 
in palio la 
prevalen-

za momentanea di uno schiera-
mento sull’altro, ma la sostitu-
zione di un leader e di un pro-
getto all’interno del medesimo 
schieramento.

Chi per mesi predicava o 
prevedeva la riappacificazione 
non coglieva il punto essenziale: 
la destra di Berlusconi e quella 
di Fini non possono coesistere, 
non solo dentro lo stesso partito 
ma dentro la stessa scena politi-
ca. I prossimi tempi saranno 
segnati da una lotta che avrà un 
solo sopravvissuto: una sola de-
stra rimarrà in piedi, oltre alla 
Lega.  SEGUE A PAGINA 6

Uno solo
sopravviverà.
Non il Pdl

Le due destre  
non possono 
convivere 
in un partito 
e nella stessa 
scena politica

Chiuso in redazione alle 20,30

Lega scatenata, il premier infuriato: dopo Mirabello è cambiato tutto

Il Pd: la crisi è aperta, il presidente del consiglio venga in parlamento

È già dopo-Berlusconi. Ma 
non è detto che si voti subito

Davvero assurda l’idea di una 

grande alleanza da Di Pietro a 

Fini. Che c’entriamo noi con Di 

Pietro?

Alleanza

ROBIN

La domanda di tutti non è “se”, ma “quando”. Che 
la crisi del quarto governo Berlusconi sia ormai 

aperta è convinzione generalizzata, tanto in quel che 
resta della maggioranza quanto nell’opposizione. Si 
attende solo che sia formalizzata, come ha chiesto 
Bersani: «Meglio prendere la strada 
maestra e riconoscere la crisi politica, 
affidandosi come la Costituzione ri-
chiede al presidente della repubblica 
e al parlamento». Il premier, pressato 
dalla Lega (lungo vertice ieri sera ad 

Arcore), ormai è rassegnato ad andare al voto perché 
il discorso di Fini non lascia spazio a mediazioni. Non 
è scontato però che si vada alle urne subito: c’è chi 
lavora ad un governo per riformare la legge elettorale.   
Rutelli e Casini sperano nel terzo polo, mentre nel Pd 

la linea pressoché unanime è quella 
di una disponibilità alla ricerca di con-
vergenze in parlamento sui temi cru-
ciali: riforma della legge elettorale, in 
primis, e misure per fronteggiare 
l’emergenza economica. 

ERMETE
REALACCI

Meno di un mese fa, durante 
le vacanze, ho trascorso 

un’intera giornata insieme ad An-
gelo Vassallo. Non la finiva più di 
raccontarmi tutto quello che aveva 
fatto e stava facendo per la sua 
terra. Con orgoglio e passione mi 
mostrava i risultati di quella batta-
glia vinta, oppure il centro cultu-
rale multiservizi per gli anziani 
appena inaugurato, o ancora un 
angolo nascosto del suo meravi-
glioso territorio. Mentre assapora-
vamo fichi del Cilento. 

Angelo era un amico, un uomo 
coraggioso che amava la sua terra 
e le sue origini di pescatore e che 
aveva fatto dell’ambiente e della 
lotta all’illegalità le sue bandiere. 
Sapeva che per il futuro dell’amato 
Sud, lottare contro la devastazione 
dell’ambiente e contro la crimina-
lità organizzata era come combat-
tere con due facce della stessa 
medaglia e che per guardare al 
futuro bisognava scommettere sui 
talenti del territorio. Su questi te-
mi aveva costruito l’impegno del-
la sua amministrazione comuna-
le che governava dal 1995 con 
una sola breve interruzione di sei 
mesi.  SEGUE A PAGINA 2

Un eroe 
del Sud

❱❱ A VENEZIA IL DISCUSSO FILM SU VALLANZASCA ❰❰

PAOLA CASELLA
VENEZIA

«Io rispetto il dolore delle vittime 
di Vallanzasca, ma ho voluto 

vedere se ero in grado di raccontare 
la parte oscura della natura umana». 
Michele Placido risponde così alle 
accuse che l’associazione Vittime del 
dovere ha pubblicato ieri sul Corriere 
della sera, e invoca una forma di pietas 
nei confronti del bel 
René, protagonista 
di Vallanzasca – Gli 
angeli del male con 
cui il regista parteci-
pa fuori concorso 

alla Mostra del cinema di Venezia. Ad 
applaudirlo, in conferenza stampa, 
c’è la moglie di Renato, Antonella 
D’Agostino, che ha visto il film in 
anteprima e che dichiara: «Chi com-
prerà il biglietto del film sarà soddi-
sfatto». Non sarà un critico, la signo-
ra Vallanzasca, ma ha centrato il 
punto: questo è un film che strizza 
l’occhio al botteghino, e tiene ben 
presente che un certo sensazionali-

smo, soprattutto se 
preceduto da tanto 
clamore mediatico, 
funziona bene al 
box-office. «Capisco 
la sofferenza di co-

loro che hanno vissuto in prima per-
sona le vicende che il film racconta, 
ma l’arte deve occuparsi anche di que-
ste cose», concorda Kim Rossi Stuart, 
il protagonista. 

Al di là delle buone intenzioni e 
delle belle parole, c’è tuttavia un film 
che fa di un criminale un eroe nega-
tivo carismatico e irresistibile, per di 
più circondato «di gnocca» e avversa-
to da persone peggiori di lui, anche 
se formalmente dalla parte del Bene: 
in una scena i corpi di un poliziotto e 
di un sodale di Vallanzasca giacciono 
l’uno accanto all’altro, come vittime di 
una guerra civile, invece che come 
buoni e cattivi.  SEGUE A PAGINA 10

Il bel René non era un killer?

GIUSEPPE
FIORONI

Viviamo in un’epoca di passaggio, 
iniziata con i processi di globa-

lizzazione accelerati dagli eventi del 
1989. Da quella data le cose sono cam-
biate così velocemente e così radical-
mente come mai era accaduto prima 
nella storia.  SEGUE A PAGINA 6

DAVID
SASSOLI

Se la pace è l’altra faccia della giu-
stizia, come ha insegnato papa 

Montini, l’uguaglianza lo è del bene 
comune. In questo momento di crisi 
economica e di crisi politica non sem-
brano esservi altri riferimenti per ri-
flettere sul futuro.  SEGUE A PAGINA 8

Oltre il primato 
dell’economia

Riscopriamo
l’uguaglianza

FEDERICO
ORLANDO

Sempre di acque curative tratta-
si. Ma dubito che Fini abbia 

azzeccato la definizione: «Futuro e 
libertà non è una An in sedicesimo, 
ma è lo spirito autentico di quel 
progetto». Fatto salvo il diritto del 
leader a richiami che non l’oppor-
tunismo ma l’oggettiva opportunità 
impone ai politici – e non solo a 
loro, anche a papi e poveracci –, a 
me è parso che tutto il discorso del-
la nuova destra, finalmente “libera-
le, democratica e nazionale”, sia un 
tuffo nel Lete.  SEGUE A PAGINA 6

STEFANO
BALASSONE

Un paio di mesi fa, appena diffu-
sa la notizia che Enrico Menta-

na ne era divenuto il direttore, il tg di 
La7 ha guadagnato la quota di ascolto 
del 4%. Nell’ultima settimana, Men-
tana ha iniziato a condurre la edizio-
ne serale e il tg ha raggiunto quota 
8%, con ricadute positive anche sul 
dibattito delle 20.30. Finché si è arri-
vati alla domenica di Mirabello che 
ha ottenuto un bonus di altri due 
punti a beneficio di tutta l’informa-
zione del canale, con Omnibus all’8% 
e il tg al 10.  SEGUE A PAGINA 8

Mirabello non 
è la Fiuggi 2

E La7 diventa 
il terzo polo

IL CASO DELLA DONNA CHE RISCHIA LA LAPIDAZIONE

BERSANI

DOMENICA
12 SETTEMBRE, ORE 16.00

TORINO
28 AGOSTO
12 SETTEMBRE
PIAZZA
CASTELLO

KILLER NEL CILENTO

Era primo cittadino di Pollica, 

un piccolo paese nel Cilento, 

oasi verde della Campania. Ma 

soprattutto un simbolo di 

legalità , un campione della 

lotta al cemento selvaggio. 

Domenica sera è stato ucciso 

mentre tornava a casa. Dietro 

la sua morte, forse la mano 

della camorra. A PAGINA 2

Ucciso il sindaco 
Angelo Vassallo. 
Ipotesi camorra

Intervista a David Peace, 
ospite di Festivaletteratura

GIOVANNI DOZZINI

A PAGINA 10

A PAGINA 5

Da Teheran a Mogadiscio, 
l’omicidio di gruppo 

che non sporca le mani
LORENZO BIONDI

Iran, anche 
i riformisti lasciano 

sola Sakineh
SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI

Governo di transizione,
spunta Pisanu

MARIO LAVIA

A PAGINA 3
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P R I M O  P I A N O

ERMETE REALACCI

segue dalla prima

Era un ottimo sindaco, di quelli che fanno buona politica e dai quali si 
dovrebbe ripartire. Per questo i suoi concittadini si fidavano di lui e 
condividevano la sua visione. Nella sua Campania bella e maledetta, più 
spesso alla ribalta delle cronache nazionali per fatti disgraziati, era riu-
scito a far brillare Pollica e le frazioni di Acciaroli e Pioppi come gioielli 
di buona amministrazione. Aveva dimostrato che c’è una Campania 
dove la raccolta differenziata dei rifiuti può superare il 70 per cento, 
dove le coste non sono ricoperte da colate di cemento illegale, dove ri-
paga di più promuovere le qualità della dieta mediterranea che la spe-
culazione del mattone. Con la sua serena determinazione aveva fatto 
capire che la tutela dell’ambiente e del territorio, non sono un freno, ma 
le precondizioni per lo sviluppo economico e il futuro del nostro paese. 
E i fatti gli avevano dato ragione, trasformando la piccola Pollica in una 
località turistica amata e apprezzata da turisti italiani e stranieri, non 
solo per le acque limpide, per le belle coste ben conservate, ma anche 
per un’offerta turistica di prima qualità e per iniziative curiose e interes-
santi come la kermesse che si sarebbe dovuta celebrare fra qualche 
giorno in onore di Ernest Hemingway, il quale si dice si sarebbe ispira-
to per il protagonista de Il Vecchio e il mare ad un mitico pescatore di 
Acciaroli, “u vecchiu” appunto.

Con Legambiente Angelo si è incontrato più di dieci anni fa. Sono 
state condivise tante iniziative e battaglie, a cominciare da quella contro 
l’abusivismo edilizio e per l’istituzione del Parco del Cilento della cui 
comunità era attualmente presidente. È da anni che nella Guida Blu 
che Legambiente realizza insieme al Touring Club, che Pollica ha sem-
pre ottenuto il massimo riconoscimento.

Un agguato tanto efferato quanto vile ha tolto Angelo all’affetto 
della sua famiglia e dei suoi amici. Ha strappato al suo territorio un 
amministratore di rara qualità, che con passione e onestà metteva il suo 
impegno al servizio degli altri. Per questo, con tutta probabilità, è stato 
ucciso. Perché dava fastidio agli infami ladri di futuro. Ora lo stato deve 
dimostrare di esserci con forza e determinazione. Si devono avviare le 
indagini, fare luce e trovare i colpevoli. E bisogna proseguire l’azione da 
lui avviata.

Lo si deve ad Angelo Vassallo e all’onore stesso del nostro paese, 
dove gli eroi, sebbene qualcuno ci provi, non si chiamano Mangano, 
ma hanno il nome di Giovanni Falcone, di Paolo Borsellino e del Sin-
daco-pescatore Angelo Vassallo. Ciao Angelo.

Killer nel Cilento, ucciso il sindaco 
ambientalista. La pista camorrista
Il dem Angelo Vassallo freddato con nove colpi. Forse per un “no” di troppo alla camorra

GIANNI

DEL VECCHIO

«S
iamo stati assieme per quasi tutta la giorna-
ta, domenica. Angelo Vassallo è venuto da 

me, a Cuccaro Vetere, verso mezzogiorno, poi abbia-
mo fatto una rimpatriata in montagna con altri ami-
ci. Siamo stati bene, abbiamo parlato di politica e 
delle iniziative da prendere per il parco nazionale del 
Cilento. Alle cinque e mezza s’è messo in macchina 
e se ne è andato. L’ho visto sereno, anche sua moglie 
me l’ha poi confermato. Quello che è successo è 
davvero un mistero, non me lo so spiegare». A par-
lare è Simone Valiante, consigliere provinciale del 
Pd e sindaco di Cuccaro Vetere, un paese di 500 
abitanti nel bel mezzo del parco del Cilento, l’oasi 
verde della Campania. Non si riesce ancora a capaci-
tare di quello che è capitato al suo amico, ancora 
prima che compagno di partito, Angelo Vassallo, 
sindaco di Pollica, altro paese cilentano, e nella pre-
cedente legislatura anche lui consigliere provinciale 
della Margherita prima e del Pd poi.

Vassallo sta tornando a casa, domenica sera, fra 
le nove e le undici, quando la sua macchina viene 
bloccata da un’altra, contromano. Neanche il tempo 
di capire cosa stia accadendo che arriva una vera e 
propria scarica di proiettili. Nove colpi partiti da una 
pistola calibro 9 lo inchiodano al sedile. Un’esecuzio-
ne in piena regola, che provoca stupore e sconcerto 
fra la sua gente. Il sindaco di Pollica infatti è descrit-
to da tutti come la classica persona integerrima, 
senza macchia, che ha sempre messo la legalità sopra 
ogni cosa. Ma soprattutto è l’artefice del boom eco-
nomico del suo piccolo paese, basato tutto sul turi-
smo estivo nelle due frazioni-gioiello Pioppi e Accia-
roli. Conquistando per diversi anni consecutivi la 

bandiera blu, le acque e le spiagge sono presto diven-
tate la meta preferita di tanti professionisti, impren-
ditori, politici e magistrati. Esempio di come, anche 
nella bistrattata Campania, si può fare un turismo di 
qualità, incentrato sulla tutela ambientale e sullo stop 
alla speculazione edilizia e al cemento selvaggio. Del 
resto, nella stessa storia personale di Vassallo si ri-
trova l’amore e il rispetto per la natura: nato e cre-
sciuto in una famiglia di pescatori, lui stesso ha la-
vorato in mare per anni assieme al fratello, prima di 
dedicarsi anima e corpo alla politica. Riuscendo a 
conquistare la stima e la fiducia dei suoi conterranei: 
eletto due volte sindaco 
a Pollica e consigliere 
provinciale fino al 
2009, era anche presi-
dente del comitato sin-
daci del parco salerni-
tano.

Chi può aver voluto 
l’omicidio di una persona così impegnata a difende-
re la qualità della vita della sua gente? I primi indizi 
sui quali sta lavorando la magistratura porterebbero 
alla pista camorrista. Prima di tutto, le modalità 
dell’agguato: di sera, in una strada scura e poco fre-
quentata, utilizzando una pistola calibro 9 e crivel-
lando Vassallo con ben nove proiettili. «Modalità 
brutte e pesanti, un’esecuzione cattiva con troppi 
colpi sparati per un omicidio», ha detto a caldo in 
mattinata il pm Alfredo Greco. Un’uccisione feroce, 
fatta per colpire chi, forse, aveva scoperto qualcosa 
che non doveva scoprire: «Non hanno ucciso solo un 
uomo – ha aggiunto il sostituto procuratore di Vallo 
della Lucania –. Hanno ucciso una speranza per il 
Cilento. Era un simbolo di legalità. Chi lo ha ucciso 
ha voluto colpire chi si opponeva all’illegalità». Paro-

le che derivano da qualche notizia in più di cui lo 
stesso Greco è a conoscenza e si fa sfuggire: «Vassal-
lo mi teneva costantemente informato sugli sviluppi 
di alcune vicende. Era un uomo sempre in prima 
linea. Quando accadeva qualcosa di particolare sul 
suo territorio, me lo segnalava». Più diretto di Greco, 
che è tenuto al segreto istruttorio, è un altro giudice 
anticamorra, il procuratore aggiunto Raffaele Mari-
no: «Il mio caro amico Angelo, è stato ucciso per un 
no di troppo. Un no pronunciato a gente che non 
ammette risposte negative. Un no detto in faccia 
alla camorra. Non ho dubbi».

Se si rivelassero 
fondati i sospetti dei 
due magistrati, tutta 
la vicenda assume-
rebbe dei contorni 
davvero inquietanti. 
Perché sarebbe il pri-
mo vero segnale di 

un fenomeno finora nascosto: l’espansione della 
camorra o addirittura della ‘ndrangheta nella parte 
più meridionale della Campania, mai toccata dalla 
criminalità organizzata. «Nelle nostre zone non ab-
biamo mai avuto problemi con le organizzazioni 
criminali – sottolinea Valiante –. Dirò di più: fatti di 
sangue così gravi non ci sono mai stati». Motivo in 
più di preoccupazione per la gente cilentana, che 
adesso teme di dover convivere con la camorra, come 
le province sfortunate di Napoli e Caserta.

Anche perché le altre ipotesi prese in considera-
zione non convincono affatto gli inquirenti: poco 
probabile il delitto passionale (Vassallo viene descrit-
to come un uomo trasparente, il classico buon padre 
di famiglia) ancora meno un delitto collegato alla sua 
attività di ristoratore.

L’amico Simone Valiante: «Ho passato 
quasi tutta la domenica con lui, sembrava 
sereno, non aveva preoccupazioni»

BERSANI
ALLE FESTE DEMOCRATICHE

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

4 SETTEMBRE
ORE 20.00
Piacenza
Festa Democratica
Bastione di Porta Borghetto

7 SETTEMBRE
ORE 21.00
L'Aquila
Festa Tematica
Cultura
Parco della Basilica
di Collemaggio

19 SETTEMBRE
ORE 21.00
Milano
Festa Democratica
Palasharp - Lampugnano

20 SETTEMBRE
ORE 18.00
Taranto
Festa Tematica
Lavoro
Villa Peripato

10 SETTEMBRE
ORE 21.00
Genova
Festa Tematica
Europa
Porto Antico

12 SETTEMBRE
ORE 16.00
Torino
Festa Nazionale
Chiusura

Piazza Castello
Giardini Reali

15 SETTEMBRE
ORE 21.00
Cagliari
Festa tematica
Autonomie Locali
Bastione Saint Remy

18 SETTEMBRE
ORE 18.30
Modena
Festa Democratica
Ponte Alto

ORE 21,00
Bologna
Festa Democratica
Parco Nord

Un eroe

del Sud
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La crisi accelera: c’è chi lavora per un governo tecnico con l’obiettivo di cambiare la legge elettorale. 
Per i democratici il discorso di Fini segna un punto di non ritorno: il Pdl non c’è più. E anche il 
superministro dell’economia ha cambiato atteggiamento e ora parla con l’opposizione: perché?

I
l dado sarà tratto a metà me-
se. Silvio Berlusconi ha po-

chi margini per traccheggiare: 
appena constaterà che a Mon-
tecitorio non dispone più di 
una maggioranza certa salirà 
al Quirinale per rassegnare le 
dimissioni. Questo è lo scena-
rio numero uno. Probabilmen-
te, anzi, il solo scenario possi-
bile. Le incognite vere sono sul 
“dopo”.

Ed è su questo “dopo” che 
si ragiona in tutti i palazzi del-
la politica. Quirinale compre-
so. La situazione reale infatti 

non corrisponde a 
quella previsione 
di Napolitano, 
quando a Venezia 
parlò di «evoluzio-
ne benigna»: si 
comprende me-
glio oggi che si 
trattava di un me-
ro wishful thin-
king. 

Difficile scrutare gli astri 
del dopo-Berlusconi. Prende 
corpo – lo si sa con certezza – 
un’ipotesi che vedrebbe in Bep-
pe Pisanu il protagonista e il 
punto di riferimento di un’ope-
razione per così dire “tecnica”, 
volta cioè a mettere in campo 
un governo per una nuova leg-
ge elettorale, ipotesi che piace-
rebbe a Fini, a Casini, al Pd. 
Pisanu ha le phisique du rôle 
giusto per guidare un governo 
di traghettamento verso il voto: 
è un uomo tuttora del Pdl ma 
con un’inquietudine e un’aper-
tura al dialogo che ne fanno 
certamente un personaggio 
ben visto dall’attuale opposizio-
ne oltre che da pezzi importan-
ti dell’attuale maggioranza. Lui 
stesso, pochi giorni fa, ha con-
fidato che «se Berlusconi forza 
la situazione io lo abbandono 
e altri mi seguirebbero».

L’enigma, come al solito, è 
la Lega, il soggetto che davvero 
ha le chiavi della situazione. 
Secondo alcune voci, il Carroc-
cio potrebbe essere interessato 
ad una nuova legge elettorale 
che ripristinasse i collegi o le 
preferenze, garanzia di una 

sempre maggiore visibilità e 
autonomia. Ci sono poi le ipo-
tesi “istituzionali”, un governo 
Schifani o persino Tremonti: 
ma sempre di esecutivi di bre-
ve durata si tratterebbe e con 
un programma limitatissimo. 
Giacché neppure la Lega vuole 
trascinarla in lungo: se dicono 
«voto a dicembre» è per spun-
tare marzo. Più in là non si 
va. 

D’altronde Bossi l’aveva 
detto: meglio votare che conti-
nuare così. Il Cavaliere, sem-
pre tentennante, alla fine se n’è 
dovuto rendere conto. Mirabel-
lo ha fatto strage delle illusioni. 
Raccontano che domenica sera 
è dovuto intervenire Gianni 
Letta – suadente – per calmar-
lo. È stato uno di quegli scatti 
d’ira che collaboratori e sodali 
ben conoscono, ma più aspro 
del solito: il premier ha visto 
nero. Non è che il discorso di 
Fini lo abbia sorpreso, in fondo 
se lo aspettava, dopo il duello 
in diretta tv del 22 aprile, con 
l’immortale «che fai, mi cac-
ci?» a chiudere la rappresenta-
zione, era impensabile che il 
presidente della camera, pesta-
to a sangue per tutta l’estate dai 
giornali «infami», la chiudesse 
lì. No, Berlusconi sapeva tutto. 
È che aspettava l’occasione per 
scaricare la colpa della rottura 
tutta intera sulle spalle di Gian-
franco. Ora può rompere gli 
indugi anche lui: la sceneggia-
ta di villa Campari – quando 
chiese a mani giunte a Bossi di 
non andare al voto anticipato 
– è acqua passata. Soprattutto 
perché da 48 ore la Lega lui 
non la tiene più.

Perché è evidente che alle 
orecchie di Bossi quel riferi-
mento finiano al federalismo 
«che deve convenire al Sud» e 
soprattutto quell’allusione al 
«nostro Baldassarri che è de-
terminante nella commissione 
sul federalismo fiscale» hanno 
fatto scattare il definitivo cam-
panello d’allarme. E la consue-
ta cena del lunedì ad Arcore 
ieri si è trasformata in una war 
room elettorale. 

I
l giorno dopo Mirabello e 
mentre è in pieno svolgimen-

to la festa nazionale democrati-
ca a Torino, nel Pd ci si interroga 
sulle conseguenze del discorso 
di Gianfranco Fini e sugli scena-
ri che potranno aprirsi di qui a 
qualche mese, se non a poche 
settimane. E proprio da Torino 
è arrivata ieri la richiesta di di-
missioni del governo da parte 
del vicesegretario Enrico Letta: 
«Berlusconi e Bossi prendano 
atto che è finita, vengano in au-
la e aprano la crisi».

Che le parole del presidente 
della camera abbiano segnato 
un punto di non ritorno è un 
giudizio condiviso da tutte le 
anime del maggior partito di 
opposizione che Europa ha rac-
colto. Così come è diffusa la 
convinzione che la situazione 
politica possa precipitare da un 
momento all’altro e il paese ri-
schiare di andare alle urne con 
l’attuale legge elettorale, che, 
ricorda Pierluigi Castagnetti, 

«ha già fallito due 
volte, nel 2006 e nel 
2008; in entrambe 
le occasioni, infatti, 
la  maggioranza è 
venuta meno a me-
tà legislatura». «Se 
prevalesse l’asse 
Lega-berlusconi-
smo populista – ri-
leva il veltroniano 

Walter Verini – si rischierebbe 
di precipitare il paese in una 
deriva pericolosa mandandolo a 
votare con una legge elettorale 
vergognosa. Ma non è detto che 
automaticamente si debba an-
dare al voto». 

Già, andare al voto non è 
“automatico”. E infatti nel Pd si 
torna a ragionare sulla possibi-
lità che, una volta certificata la 
fine di “questo” governo, in par-
lamento si trovi una maggioran-
za diversa e ampia per modifi-
care la legge elettorale e varare 
gli eventuali provvedimenti eco-
nomici che dovessere rendersi 
necessari, senza l’illusione che 
possa aprirsi una grande stagio-
ne di riforme istituzionali, ma-
gari, ma con l’obiettivo minimo 

di «porre una soglia ragionevole 
per il premio di maggioranza e 
di restituire la sovranità agli elet-
tori», come dice Castagnetti. 
Maggioranza «di scopo» per un 
«governo tecnico» la chiama 
Verini, che vede di buon occhio 
«un’alleanza democratica per 
evitare di andare alle urne con 
l’attuale legge» piuttosto che 
un’alleanza democratica eletto-
rale, a suo avviso «velleitaria». 
Di un «governo di responsabili-
tà nazionale» sostenuto da 
un’ampia maggioranza parla-
mentare, per rispondere alle 
emergenze economico-finan-
ziarie e sociali parla invece Bep-
pe Fioroni: «Come potremmo 
spiegare agli italiani che faccia-
mo un governo perché dobbia-
mo scegliere tra il doppio turno 
alla francese e il proporzionale 
tedesco o qualcos’altro? Tutto è 
legato, naturalmente, alle deci-
sioni del Quirinale, ma non ri-
terrei utile la formazione di un 
“governo degli sconfitti” che si 
limiti a occuparsi della legge 
elettorale, dando a Berlusconi 
l’alibi per dire che chi ha perso 
le elezioni cambia le regole del 
gioco per mandarlo a casa». 

Convinto che il discorso di 
Fini abbia segnato un punto di 
svolta, ma molto problematico 
circa le prospettive concrete è 
Maurizio Migliavacca, coordi-
natore della segreteria del Pd: 
«Manteniamo la nostra disponi-
bilità a sostenere un esecutivo 
che cambi la legge elettorale. 
Questo presuppone, però, un 
chiarimento vero e la conver-
genza di forze disponibili in 
parlamento. Al senato questa 
ipotesi mi sembra difficilmente 
realizzabile». 

Quanto al modello elettora-
le, Migliavacca ricorda che il 
partito si è già espresso per l’uni-
nominale a doppio turno: «Per 
noi è la soluzione migliore, al 
momento si vedrà». Presuppo-
sto, per qualsiasi scenario, è che 
Berlusconi riconosca di non 
avere più una maggioranza per 
governare. «Le liturgie della de-
mocrazia non possono essere 
bypassate» chiosa Castagnetti.

C
he accade se, in un mondo 
che cambia, il più anti-tre-

montiano di tutti si rivela essere 
proprio il ministro dell’econo-
mia Giulio Tremonti? Che suc-
cede se il ministro che più di 
tutti ha caratterizzato – nel bene 
e nel male – i governi Berlusco-
ni dell’ultimo decennio e tutta 
la politica economica del cen-
trodestra, prima nella direzione 
della finanza creativa poi in 
un’accezione strettamente rigo-
rista, cambia ancora le carte in 
tavola? Cosa bolle in pentola se, 
dopo il Cernobbio-show in ma-

niche di camicia 
con Fausto Berti-
notti, le punzec-
chiature ormai ri-
tuali al Governato-
re di Bankitalia 
Mario Draghi, le 
deleghe a una so-
vranità europea 
che appena qual-
che anno fa misco-

nosceva, è lo stesso Tremonti a 
lanciare messaggi distensivi?

Cambiata ancora una volta 
pelle, il camaleontico ministro 
torna dalle ferie rimescolando 
le carte in tavola. L’emergenza? 
È finita. Le tensioni sociali? 
Nessun elemento di rottura. 
Manovra correttiva? Ipotesi lu-
nare. E la politica industriale? 
In questo caso, a tradirlo è il suo 
passato creativo perché se, da 
un lato, nel fine settimana a 
Cernobbio salta sul carro di chi 
da mesi nonostante il suo silen-
zio caldeggia la nomina del mi-
nistro dello sviluppo economi-
co, dall’altro si nasconde dietro 
il termine «re-ingegnerizzare il 
nostro paese in termini di com-
petitività europea». Il che, tra-
dotto in soldoni, significa elimi-
nare quel divario che da oltre 
dieci anni penalizza il sistema 
produttivo italiano rispetto ai 
partner comunitari. C’è quasi 
da chiedersi in quale paese sia 
vissuto fino ad oggi il ministro 
che, con puntiglio e sciorinando 
più di un acronimo anglofono, 
annuncia che piccolo non è poi 
così bello, che l’industria tede-
sca è vincente proprio perché 

grande, che c’è troppa burocra-
zia, che il Sud è la missione del 
paese e che, guarda caso, ...van-
no abbassate le tasse. Ma non 
l’aveva già detto, promesso, an-
nunciato? Stavolta, spiega, si 
tratta di concedere «il favor» 
fiscale a famiglie, lavoro, ricer-
ca. E, soprattutto, c’è da chieder-
si cosa aspetti visto che la disoc-
cupazione (prima di tutto gio-
vanile) è alle stelle, mentre 
Bankitalia continua a segnalare 
un aumento vertiginoso dei de-
biti delle famiglie e delle soffe-
renze bancarie.

Per non parlare della ricer-
ca. Il ministro lo ammette: la 
Germania sulla ricerca ha pun-
tato molto e non da oggi. Parla 
di sviluppo Tremonti che, in 
questi anni, ha lesinato risorse 
in nome della tenuta dei conti 
pubblici e, da ultimo, ha contri-
buto a svuotare finanziariamen-
te il ministero dello sviluppo 
economico. Tanto da suscitare 
le perplessità del Pd che, con 
Stefano Fassina, denuncia il 
sistematico svuotamento del 
ministero dello sviluppo ad ope-
ra di Tremonti «a partire dall’eu-
tanasia di ‘Industria 2015’, pas-
sando per il famigerato click day 
sui crediti d’imposta su ricerca 
e sviluppo e sugli investimenti 
nel Mezzogiorno, per finire con 
l’abbandono della detrazione 
d’imposta del 55% per le ristrut-
turazioni verdi e la decimazione 
dei fondi Fas». Anche ItaliaFu-
tura, l’associazione creata da 
Luca Cordero di Montezemolo, 
rimprovera a Tremonti «dieci 
anni passati senza riforme».

Nell’evoluzione del Giulio-
pensiero – che da luglio ad oggi 
in due interviste a Repubblica 
prima ha detto no a governi tec-
nici sostenendo che non c’è al-
ternativa a Berlusconi e ora apre 
all’opposizione per una santa 
alleanza di competitività – da 
ieri c’è Bruxelles, l’Ecofin e 
quindi un nuovo patto di stabi-
lità per mettere sotto sorve-
glianza i debiti dei paesi mem-
bri e prevedere sanzioni auto-
matiche per chi non rispetta gli 
impegni. Ministro avvisato...

C’è già Pisanu 
nel dopo-Berlusconi 

Pd pronto 
a riscrivere le regole

L’autunno lunare
di Tremonti

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RAFFAELLA CASCIOLI 

Il premier non 
tiene più la 
Lega: Arcore 
è diventata 
una war room
elettorale

Raccoglie 
consensi l’idea 
di una nuova 
maggioranza 
per cambiare 
il Porcellum

Il ministro
a Bruxelles 
per parlare 
di debito, in 
Italia insiste
sullo sviluppo

MARIO LAVIA

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

10,00 Promuovere la 
sussidiarietà: quale legislazione 
per il Terzo Settore e Onlus Cecilia 
Carmassi, Luigi Bobba, Giuseppe 
Fioroni, Mimmo Lucà e organizzazioni 
del Terzo Settore 

17,00 Lavoro e sviluppo: ecco le 
s�de Enrico Letta, Raffaele Bonanni, 
Aldo Soldi coordina Dario Di Vico 

18,00 Una nuova stagione per 
l’Italia Filippo Penati, Francesco 
Rutelli

21,00 Nessun diritto, più 
omofobia? Confronto tra destra 
e sinistra Paola Concia, Benedetto 
Della Vedova, Enrico Oliari, Albertina 
Soliani, Aurelio Mancuso coordina 
Angela Azzaro

22,00 Ettore Scola, lezione su 
immaginario italiano

CINEMA ROMANO

18,00 La cultura al tempo dei 
tagli Matteo Or�ni, Vincenzo Vita, 
Walter Vergnano, Ettore Scola, Giorgio 
Battistelli, Maurizio Roi, Paolo Beni, 

Carla Fracci, Emilia De Biasi coordina 
Luca Del Frà

18,30 La strada di Levi 

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

17,00 Rivista “Pane Acqua” con 
Roberto Di Giovan Paolo, Sergio 
Bellucci, Famiano Crucianelli, Carla 
Ronga 

18,00 Patrizia Finucci Gallo “I 
love Islam. Cinque ragazze 
occidentali, single e modaiole, 
alla scoperta dell’Islam che 
conquista” Newton e Compton con 
Farian Sabahi 

19,00 Ivan Scalfarotto “In nessun 
Paese” Piemme con Sandro 
Mangiaterra

20,30 Dario Di Vico “Piccoli. La 
pancia del Paese” Marsilio con 
Beppe Berta coordina Marco Al�eri 

21,45 Salvaggiulo Giuseppe  “La 
colata. Il partito del cemento 
che sta cancellando l’Italia e 
il suo futuro” Chiarelettere  con 
Massimiliano Fuksas, Ferruccio 
Sansa

martedì

7
SETTEMBRE

ANTEPRIMA

mercoledì

8
SETTEMBRE

OGNI GIORNO 

dalle 18.00 AREA Ballo Ballo 
liscio - 18,30 e 21,00 AREA Gianni 
Rodari Spettacolo Circo Maccheroni 
- 23,00 DOPO DEM FEST L’arte 
di campar con l’arte con Charlie 

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

17,00 La �ne della 
Seconda Repubblica: i 
cattolici in politica oggi 
Giuseppe Fioroni, Giuseppe 
Pisanu coordina Antonio 
Polito

18,00 La politica oltre 
la crisi Adolfo Urso, Paolo 
Gentiloni  coordina Fabio 
Martini

21,00 Una nuova stagione 
per l’Italia Nichi Vendola, 
Rosy Bindi  coordina Mario 
Calabresi

22,00 Boosta, lezione sui 
giovani

CINEMA ROMANO

17,30 Assemblea 
nazionale degli 
amministratori con Davide 
Zoggia, Claudio Martini, 
Sergio Chiamparino, Enrico 
Borghi, Marco Filippeschi

18,30 Good Bye Lenin di 
Wolfgang Beker

GIARDINI REALI

LIBRERIA Adriano Olivetti

18,00 Stefano Dark “Libere! 
L’epopea delle radio 
italiane negli anni 70”  
Stampa Alternativa con 
Charlie Gnocchi

19,00 Edoardo Boncinelli  
“Mi ritorno in mente” 
Longanesi con Piero Bianucci

21,00 Filippo Ceccarelli “La 
suburra” Feltrinelli con 
Federica Fantozzi con trailer

AREA Gianni Rodari

17,30 Educazione al gusto.
Presentazione del libro di 
Sara Marconi e Francesco 
Mele “Il cioccolato - Diario 
di un lungo viaggio” 
Slowfood Cerca-Gusti 
laboratorio di gioco per i 
piccoli condotto da Francesco 
Mele. Al termine consegna 
dei diplomi di Cerca-Gusti e 
offerta merenda di pane e 
cioccolato

18,00 Olimpiadi: traguardi 
sportivi e traguardi di 
sviluppo di una Città 
Valentino Castellani, Pierpaolo 
Maza, Alessandro Cochi, 
Claudio Barbaro, Anna Paola 
Concia coordina Darwin 
Pastorin

ARENA SPETTACOLI 
Nessun dorma

21,30 Selezioni nazionali Arci 
RE.A.L. Piemonte
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RUDY FRANCESCO CALVO

inviato a torino

P
ubblico, volontari, militanti, alla Festa sono tutti 
d’accordo: Fini è e resta un uomo di destra. Certo, la 

sua è una destra diversa da quella berlusconiana e il di-
scorso di Mirabello lo ha dimostrato. Tra gli stand dei 
Giardini reali la voce del presidente della camera dome-
nica l’hanno ascoltata in molti, nelle pause tra i prepara-
tivi per la cena o nei tg successivi. Pochi però ne sono 
rimasti affascinati, consapevoli del fatto che si tratta co-
munque di un componente «dello schieramento a noi 
avverso». Anzi, l’impressione che domina è che adesso 
il Pd si trova di fronte un nuovo avversario da battere, 
senza necessariamente attendere prima la fine del ber-
lusconismo.

«Non ne possiamo più delle veline di Berlusconi – 
dice Marisa, volontaria impegnata nella pizzeria della 
Festa – Fini fa politica in maniera diversa. Con lui il Pd 
può dialogare per mandare a casa il Cavaliere, ma nien-
te di più: ricordiamoci sempre che lui sta dall’altra parte». 
D’accordo anche Gianni: «Insieme possiamo fare solo 
la legge elettorale, poi ognuno per conto suo». Il passato 
“scomodo” del presidente della camera non impressiona 

più di tanto, né quello missino né quello di alleato del 
Cavaliere (se di passato si può parlare): «Finalmente Fini 
si è accorto di chi è Berlusconi – dice senza tono di rim-
provero Matteo, un elettore del Pd che non nasconde 
simpatie leghiste – adesso parliamoci e cerchiamo di 
mandarlo a casa una volta per tutte». Più duro 
è Franco: «Possiamo anche dialogare con lui, 
ma da questo momento non deve più votare 
niente di tutto quello che il governo porterà in 
parlamento».

Umori diversi si respirano sotto lo stand 
dei Giovani democratici. Se tra i più “maturi” 
l’idea dell’alleanza democratica è comunque 
ben vista, quando l’età degli interlocutori si 
abbassa la linea proposta da Bersani incontra 
maggiori difficoltà ad attecchire. I ventenni di 
oggi, anche quelli dem, hanno conosciuto solo 
l’Italia berlusconiana, sono cresciuti con i tele-
film e le trasmissioni di Mediaset, hanno visto la “disce-
sa in campo” e il primo governo del Cavaliere quando 
erano appena adolescenti: Berlusconi non è una «emer-
genza», è il loro avversario di sempre e per questo chie-
dono al loro partito di mettere in campo un’alternativa 
credibile per batterlo, non di ricercare quelle che appa-

iono come scorciatoie. «Il Pd deve seguire le sue mosse 
– spiega Fabio, responsabile dello stand dei Gd – non 
possiamo sperare che sia Fini ad aiutarci. Il distacco di 
una parte della destra verso il centro può essere utile per 
far fuori qualcuno, ma il nostro obiettivo deve essere 

questo o quello di creare le basi per il governo 
dei prossimi vent’anni?». La ricetta, per lui, 
non è quella dell’alleanza democratica: «Dob-
biamo riuscire piuttosto a essere più incisivi 
su alcuni aspetti, per recuperare l’astensioni-
smo e creare un elettorato più consapevole».

Marco, venuto qui da Roma, individua 
un’analogia tra il messaggio di Mirabello e 
quello di Bersani: «Fini ha parlato al suo 
elettorato tradizionale, come sta facendo il Pd: 
lui evoca Almirante e Tatarella, noi il nuovo 
Ulivo». Anche per questo, aggiunge Enrico di 
Asti, «Fli non sarà in competizione con il Pd, 

ma nemmeno un’alleata. Al massimo, si può dialogare 
con loro solo per cambiare la legge elettorale». Un’ipote-
si che Fabio, invece, non vuole nemmeno prendere in 
considerazione: «A cosa servirebbe un governo fatto 
apposta con questo scopo? Subito dopo torneremmo a 
votare e perderemmo di nuovo».

S
e l’altra notte Enrico Letta non ha dormito bene, stamattina 
sarà stato Gianfranco Morgando ad essersi svegliato male. 

Mentre nel Pd torinese è accesissimo il dibattito sul prossimo 
candidato a sindaco, il vicesegretario ha aperto dal palco della 
Festa un altro fronte spinoso. «Ho fatto un sogno stanotte – rive-
la Letta – nel 150esimo anniversario dell’Unità d’Italia, il Piemon-
te non sarà rappresentato da Roberto Cota, ma da Sergio Chiam-
parino». Un’investitura che, seppur ufficiosa, giunge quando 
ancora l’esito del riconteggio sulle regionali è ignoto, ma soprat-
tutto quando Mercedes Bresso risulta essere ancora nei fatti a 
capo della coalizione che ha sostenuto la sua candidatura. Alle 
parole di Letta lo sguardo di Morgando dalla platea prima si 
blocca un momento, poi si scioglie in una risata nervosa e “rim-
provera” il vicesegretario: «Lui parla, tanto poi ce la dobbiamo 
sbrigare noi...».

Al di là dell’incidente, il dibattito tra Letta e Pier Ferdinando 
Casini è dominato dal dopo-Mirabello. La sfida che entrambi 
lanciano a Fini riguarda la possibilità di cambiare la legge eletto-
rale, come punto d’intesa da cui partire per mandare a casa 
Berlusconi. Ma i due interlocutori si rivolgono anche ad Antonio 
Di Pietro, «un serio ostacolo per un accordo» con Casini. Letta è 
chiaro: «La posizione su chi sarà nostro alleato dipenderà anche 
dalle parole dette dopo la contestazione a Schifani. Se Di Pietro 
difende chi è venuto qui sabato scorso anche contro di noi, io 
dico che questa posizione è incompatibile con il Pd». Il pubblico 
rumoreggia, ma alla fine prevalgono gli applausi.  (r.f.c.)

Ma tra gli stand il “compagno F”
torna l’avversario da sconfi ggere
Alla Festa di Torino: «È un uomo di destra. Il dialogo? Solo per mandare a casa Berlusconi»

I più giovani 
non credono 
nell’alleanza 
democratica: 
«Al voto, poi, 
si perderebbe»

STEFANO
FASSINA

responsabile
economia del Pd

I dati sulle sofferenze bancarie 

prospettano una stagnazione ma 

il governo è allo sbando.

LUIGI
ZANDA

vicepresidente
dei senatori del Pd

Fini ha decretato la fine del Pdl 

e con ciò il fallimento del 

berlusconismo e del governo.

CESARE
DAMIANO

deputato
del Partito democratico

Mentre l’esecutivo non c’è più, i 

debiti delle famiglie, per Bankitalia, 

aumentano in modo esponenziale.

L A  P A G I N A  D E M

Roma, martedì 7 settembre ore 15
Sala delle conferenze, via del Pozzetto 158
Camera dei Deputati

presiede

Rosy Bindi
conclude

Pier Luigi Bersani

Il Pd e la Settimana sociale
dei cattolici

www.partitodemocratico.it
canale813diSkytv

Luca Diotallevi
Vicepresidente del Comitato scientifico e organizzatore

Edo Patriarca
Segretario del Comitato scientifico e organizzatore

illustrano il documento preparatorio della Settimana sociale

Letta avverte Di Pietro:
chi sta con i contestatori 
è incompatibile con noi

FACCIA A FACCIA CON CASINI



SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Il caso di Sakineh ha suscitato emozione 
e vivo interesse nelle opinioni pubbliche 

occidentali. La comminazione di una pena 
completamente incompatibile con la cul-
tura europea ha causato scalpore e clamore 
e una campagna di solidarietà che ha coin-
volto governi, artisti e personalità sportive. 
L’opinione pubblica iraniana ha però for-
nito segnali di scarso interesse al caso del-
la madre quarantaduenne di Tabriz con-
dannata alla lapidazione per adulterio, pur 
essendo stata scagionata dall’accusa di aver 
ucciso il marito. Nonostante una certa in-
sofferenza agli eccessi dell’imposizione, 
ormai trentennale, del puritanesimo isla-
mico da parte dell’autorità statale di Tehe-
ran, la società rimane tradizionalista e 
ancorata alla propria fede, che prevede pre-

scrizioni particolar-
mente severe per 
una vasta gamma di 
reati non-politici.

Il processo che 
portò all’approvazio-
ne della “Qessas”, o 
legge di retribuzione 
islamica, come pila-
stro fondante del 
codice penale della 
Repubblica islamica 

dopo la rivoluzione del ’79, fu completato 
solamente nel giugno 1981. Nei primi due 
anni, l’influenza ancora significativa dei 
movimenti laici e di esponenti religiosi 
moderati, come l’ayatollah Kazem Shariat-
madari, contrario all’imposizione di detta-
mi islamici sulla società, bloccarono i se-
guaci dell’ayatollah Khomeini dal mettere 
in pratica l’obiettivo, tanto ambito quanto 
utopico, di trasformare l’Iran in un paese 
rispettoso alla lettera dei principi islamici. 
Nei giorni caldi della defenestrazione del 
primo presidente, Abolhassan Bani-Sadr, 
il parlamento di Teheran, allora in mano 
alla frangia radicale e fondamentalista dei 
“khomeinisti”, approvò un decreto miran-
te a imporre varie forme di punizione de-
rivanti dalla sharia ignorando i principi 
laici, in buona parte derivanti invece dal 
codice penale italiano, in vigore nel paese 
sin dagli anni Venti. 

Da allora l’Iran è formalmente soggetto 

a un codice penale particolarmente severo 
che prevede la comminazione di frustrate 
per diversi tipi di crimini “morali” – come 
il consumo di stupefacenti o “infrazioni” 
di tipo sessuale – e la pena di morte, alme-
no in teoria, per una varietà di imputazioni 
che spaziano dallo spaccio di droga all’omi-
cidio, sia colposo che volontario. Sino a 
qualche anno fa, quando la pubblicità ne-
gativa proveniente dall’estero ne ha ristret-
to l’attuazione, le punizioni pubbliche de-
cise dall’apparato giudiziario erano solite 
richiamare le folle delle grandi occasioni, 
che si raccoglievano attorno alle forche 
erette nelle piazze, spesso portando i propri 
figli affinché imparassero la “lezione” che 
spetta a chi commette crimini comuni.

La società è quindi, almeno parzial-
mente, soddisfatta e partecipe del sistema 
giudiziario in vigore. Le famiglie delle vit-
time d’omicidio possono reclamare il pa-

gamento del diyeh, o “costo del sangue”, dei 
propri congiunti e successivamente, se vo-
gliono, concedere la grazia ai detenuti nel 
braccio della morte. Questa procedura è 
talmente radicata nella società iraniana che 
per anni la battaglia principale dei leader 
politici di minoranze religiose riconosciu-
te, come quella ebraica o zoroastriana, è 
stata quella che ha portato, nel 2004, 
all’equiparazione del diyeh spettante ai non 
musulmani a quello spettante a sciiti e 
sunniti. Le femministe iraniane sono inve-
ce tuttora attive per pareggiare il “riscatto” 
delle vittime di sesso femminile, attual-
mente la metà di quello che tocca alle fa-
miglie di vittime maschili.

I diritti umani sono un argomento 
pressoché tabù anche all’interno del vivace 
ordine degli avvocati iraniani, che vanta 
quasi un secolo di attività. Su quasi trenta-
mila avvocati operanti nel paese, solo una 

quarantina – tra i quali spiccano persona-
lità come la premio Nobel Shirin Ebadi e il 
primo difensore di Sakineh, Mohammad 
Mostafai – pratica il campo spinoso dei 
diritti umani. «Preferiamo occuparci di 
matrimoni, divorzi e dispute commercia-
li», è stato il commento di un giovane av-
vocato di Teheran, che si è giustificato con 
i frequenti arresti dei colleghi che si occu-
pano di diritti umani e gli scarsi introiti 
derivanti dalla difesa di omicidi di mino-
renni, giornalisti o attivisti della società 
civile. 

Silenzio anche da parte dei riformisti: 
mentre il quotidiano Keyhan, legato all’ala 
ultra-conservatrice, sbraita contro Carla 
Bruni, Silvio Berlusconi e altri presunti 
“sostenitori dell’assassina adultera”, loro si 
astengono dall’intervenire. «Perché non vi 
occupate del caso di Sakineh Mohammadi-
Ashtiani? Il rispetto dei diritti umani è ri-
stretto solo ai vostri 
prigionieri politici? 
Non volete condan-
nare le confessioni 
forzate (trasmesse 
dalla tv di stato) di 
una povera donna 
innocente?», è stato 
il durissimo ma iso-
lato commento in 
calce a un articolo, 
pubblicato sul sito 
ufficiale del leader riformista Mir-Hossein 
Moussavi, Kaleme.com, che un mese fa ri-
portava solamente le ultime notizie sui 
membri dell’élite riformista, nessuno dei 
quali condannato alla pena capitale, attual-
mente rinchiusi nel carcere di Evin. Nel 
corso di una recente conferenza a Londra, 
una delle massime figure in esilio dell’On-
da verde si è scusata con il pubblico per il 
protrarsi di un segmento del dibattito de-
dicato alla persecuzione degli omosessua-
li in Iran, definita «una problematica di 
secondo piano» rispetto alla lotta contro il 
governo di Mahmoud Ahmadinejad. La 
riforma del codice penale non sembra es-
sere neanche all’ordine del giorno di 
quell’Onda verde che non ha ancora evi-
denziato la sua volontà, alla pari di una 
fetta consistente della società, a disimpe-
gnarsi interamente dalla Qessas a favore di 
un ordinamento legale moderno e meno 
ancorato alla tradizionale sharia.

Mentre nel mondo le gigantografie 
di Sakineh Mohammadi-Ashtiani 

continuano a essere srotolate sulle fac-
ciate dei palazzi, il mese del Ramadan 
sta per finire e cresce la paura per la 
sorte dell’iraniana condannata alla lapi-
dazione per adulterio e complicità 
nell’omicidio del marito. Teheran infatti 
aveva garantito che la pena non sarebbe 
stata eseguita durante il mese di digiuno 
per i musulmani. Ma cosa accadrà dopo? 
Le voci che si rincorrono sono discordan-
ti, il figlio della donna, il 22enne Sajjad 
(che ieri ha ringraziato l’Italia per la mo-
bilitazione, ma ha invitato a fare di più 
«perché qui capiscono solo i rapporti di 
forza»), ha lanciato l’allarme: Sakineh 
potrebbe essere lapidata venerdì. Sulla 
stessa linea linea Bernard-Henri Lévy, 
«ogni attimo è prezioso», bisogna insi-
stere: «Ahmadinejad non è un pazzo, è 
un calcolatore. Gran parte dell’apparato 
politico e giudiziario iraniano si rende 
conto che, se lapidassero la donna, l’im-
magine che darebbero del loro regime 
sarebbe disastrosa», ha spiegato lo scrit-
tore e filosofo francese, che ha già rac-
colto 80mila fir-
me con una peti-
zione per Sakineh 
lanciata dal suo 
sito internet www.
laregledujeu.org. 
Ma l’avvocato del-
la donna a Tabriz 
Javid Houtan 
Kian frena: «L’al-
larme è alto, ma 
per ora non ci so-
no elementi concreti che facciano pen-
sare a un’esecuzione venerdì». Houtan, 
tra l’altro, ha ribadito che Mohammad 
Mostafei (l’altro legale dell’iraniana fug-
gito in Norvegia) «non rappresenta Sa-
kineh, né la sua famiglia, con cui non ha 
contatti». Per l’avvocato, inoltre, le di-
chiarazioni di Mostafei rischiano di «cre-
are equivoci nocivi», come nel caso (che 
resta controverso) della foto pubblicata 
dal Times che sarebbe costata alla donna 
99 frustate.

Quel che è certo è che il tempo strin-
ge. «Se serve andare a Teheran, allora ci 
andrò», parola del ministro degli esteri 
francese Bernard Kouchner, che ha 
promesso di fare della liberazione di 
Sakineh «un caso personale». «È una 
pena e un atto insopportabile, il culmi-
ne della barbarie, il ritorno al Medioe-
vo», ha denunciato il capo della diplo-
mazia francese, che ieri aveva invitato 
l’Unione europea ad accorciare i tempi 
e a raggiungere «una posizione comu-
ne» sulla questione entro il fine settima-
na. Ma l’Ue ha respinto le accuse di 
immobilismo: «Noi abbiamo già solle-
vato la questione in molte occasioni» ha 
puntualizzato Maja Kocijancic, porta-
voce dell’Alto rappresentante per la po-
litica estera e di sicurezza comune eu-
ropea, Catherine Ashton. «Già a luglio 
la Ashton ha scritto una lettera pubbli-
cata su molti media internazionali, nel-
la quale abbiamo fortemente condanna-
to la decisione presa da un tribunale 
iraniano», ha tenuto a precisare Koci-
jancic. Ad ogni modo, vista l’urgenza il 
parlamento europeo, riunito nel pome-
riggio a Strasburgo, ha deciso di antici-
pare la discussione del caso (inizialmen-
te prevista per giovedì) alla tarda serata 
di ieri. Ed entro oggi i vari gruppi do-
vrebbero arrivare a un’unica risoluzione 
da varare mercoledì.  (f.c.)

Il tempo stringe 
e fi nalmente 
la Ue si muove

LA MOBILITAZIONE

Il legale 
della donna a 
Tabriz attacca 
il collega 
fuggito 
in Norvegia

LORENZO
BIONDI

Quando un crimine colpisce 
tutta la società, perché mi-

naccia l’ordine naturale delle 
cose, deve essere la comunità 
intera ad eseguire la sentenza. È 
l’antica brutale logica della lapi-
dazione: non un boia solo, ma 
un’esecuzione collettiva. Questa 
punizione vecchia come il mon-

do (nella Bibbia vengono indica-
ti diciotto reati da punire con la 
morte a sassate) non è limitata 
al solo Iran. Degli altri paesi si 
sente parlar poco: sono nazioni 
che non fanno notizia, perché 
troppo lontane o – in qualche 
caso – perché alleate dell’occi-
dente.

Amnesty International elen-
ca almeno nove paesi nei quali 
la lapidazione è legale. Ad esem-
pio i “civilissimi” Emirati Arabi, 
che nei grattacieli di Dubai ospi-
tano uno dei centri della finanza 
globale. Statistiche certe però 
non ne esistono. La questione 
riaffiora sporadicamente davan-
ti agli occhi dell’opinione pubbli-
ca occidentale, in modo più o 
meno casuale. Nell’estate del 
2009 i quotidiani inglesi avevano 
raccontato della moglie di un 
principe saudita che era riuscita 
a fuggire a Londra dopo essere 
rimasta incinta del proprio 
amante. La donna aveva fatto 
richiesta di asilo politico, per 
evitare la sentenza di lapidazio-

ne che le sarebbe spettata in pa-
tria. La richiesta, peraltro, aveva 
provocato un certo imbarazzo 
nelle autorità britanniche: l’Ara-
bia Saudita rimane un paese 
amico e un interlocutore impor-
tante in funzione anti-iraniana.

Secondo gli studi delle asso-
ciazioni per i diritti 
umani, la morte per la-
pidazione si è diffusa 
recentemente in nuove 
aree, con l’accentuarsi 
del fenomeno dell’islam 
radicale nel clima da 
“scontro di civiltà”. Al-
cune province a mag-
gioranza musulmana 
della Nigeria e dell’In-
donesia (il più grande 
paese islamico del mondo) han-
no reintrodotto la pena – rispet-
tivamente – nel 2002 e nel 2009. 
In Somalia due anni fa si è regi-
strato un caso anche a Mogadi-
scio, che formalmente è sotto il 
controllo delle forze governative 
e non delle corti islamiche. Nel 
2007 il video di una lapidazione 

fece scalpore su YouTube: regi-
strava l’uccisione di una ragazza 
diciassettenne nel Kurdistan ira-
cheno, dove l’influenza del fon-
damentalismo islamico si è raf-
forzata dopo la “liberazione” dal 
regime sunnita di Saddam Hus-
sein.

Negli ultimi mesi 
la situazione è andata 
peggiorando anche 
nella regione tra Af-
ghanistan e Pakistan: 
il 16 agosto scorso 
una coppia di adulteri 
è stata lapidata a Kun-
duz, villaggio sotto 
controllo talebano a 
nord di Kabul. Secon-
do Amnesty, è il pri-

mo caso confermato di lapida-
zione da quando il regime fon-
damentalista è stato rovesciato 
nel 2001 (altri casi però erano 
stati registrati subito oltre il con-
fine, nelle regioni pachistane 
amministrate dai capi-tribù lo-
cali). Il presidente afghano Ha-
mid Karzai ha subito condanna-

to l’accaduto, che però potrebbe 
avere importanti ricadute politi-
che. Il consiglio degli Ulema, la 
più alta autorità religiosa del pa-
ese, ha chiesto che sia il governo 
stesso ad applicare in modo se-
vero le punizioni corporali, co-
me gesto di “distensione” nei 
confronti dei guerriglieri. Una 
pressione che Karzai non potrà 
ignorare, nel corso delle difficili 
trattative per “reintegrare” i tale-
bani moderati.

Nel caos afghano, la popola-
zione civile si affida agli islami-
sti per l’amministrazione della 
giustizia. I loro metodi sono 
estremi ma certi. E la lapidazio-
ne, oltre a coinvolgere l’intera 
comunità nella punizione dei 
colpevoli, lascia “pulite” le mani 
degli assassini. Come nella fuci-
lazione. O come nelle più mo-
derne iniezioni letali, in cui a 
premere contemporaneamente 
il pulsante sono tre boia distinti. 
Ché non si sappia mai chi è sta-
to a compiere materialmente 
l’omicidio legalizzato.

Non solo Teheran, l’omicidio di gruppo che non sporca le mani
LAPIDAZIONE ■ DALL’ARABIA ALL’AFGHANISTAN, SECONDO AMNESTY INTERNATIONAL I CASI DI UCCISIONE A SASSATE SONO IN AUMENTO

Anche l’Onda verde è ambigua sulla sharia

Iran, i riformisti 

lasciano 

sola Sakineh

Una manifestazione davanti alla porta di Brandeburgo, a Berlino, per salvare Sakineh
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P R I M O  P I A N O

La società 
rimane 
tradizionalista
e le esecuzioni
attirano
folle enormi

La riforma
del codice 
penale non è 
tra le priorità 
della
opposizione

A Kabul 
pressioni
su Karzai
per inasprire
le punizioni
corporali

Il governo spagnolo ha respinto il cessate il fuoco 
annunciato dall’Eta e continuerà a perseguire i membri del 
gruppo separatista basco finché «non rinuncerà alla violenza 
completamente, per sempre». Il ministro dell’interno, 
Alfredo Pérez Rubalcaba, ha spiegato che l’annuncio 
potrebbe essere solo un tentativo di legittimare il braccio 

politico dell’Eta, Batasuna, in vista delle elezioni municipali 
nei Paesi Baschi del 2011. Ma Rubalcaba ha avvertito che per 
la revoca della messa al bando decisa nel 2003, Batasuna 
dovrà «rompere definitivamente con l’Eta o convincerla a far 
cessare definitivamente le violenze»: «Non cambieremo una 
virgola nella nostra linea anti-terrorismo, vogliamo che l’Eta 

rinunci alla violenza e finché non lo fa non sarà ammessa 
nelle istituzioni». Per il ministro l’offerta di un cessate il 
fuoco è anche il frutto della cattura di 68 dirigenti e militanti 
dell’Eta solo dall’inizio dell’anno. Lo scetticismo del governo 
è dovuto al fatto che dall’89 i separatisti baschi hanno 
proclamato undici cessate il fuoco, tutti disattesi. 

S P A G N A  ■ Madrid respinge il cessate il fuoco dell’Eta: «Insuffi ciente, serve il disarmo»

CITTA’ DI BENEVENTO

BANDO DI GARA PER ESTRATTO

“Affidamento del servizio di gestione e realizza-
zione del progetto denominato “Paritaria - idea-
zione e costruzione di percorsi per favorire l’in-
vecchiamento attivo della popolazione” importo del
servizio Euro 715.000,00 oltre IVA; CIG
0515035C50 CUP J81F10000020006. Aggiudi-
cazione: offerta economicamente più vantaggiosa;
Termine per il ricevimento offerte: 25/10/2010
ore: 12.00; Apertura offerte: 28/10/2010 ore:
10.00 c/o Sala gare Settore Sistemi di Staff Via An-
nunziata pal. Mosti 138 - 82100 BN. Data di spe-
dizione del bando di gara all’Ufficio delle Pubbli-
cazioni Ufficiali delle Comunità Europee
30/8/2010. Data di pubblicazione del bando sulla
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e al-
l’Albo Pretorio del Comune di Benevento
1/9/2010. Il Bando, il Disciplinare di Gara e il Ca-
pitolato d’Appalto sono visibili sul sito www.comu-
ne.benevento.it e reperibili c/o il succitato settore.
Punti di contatto: SETTORE SISTEMI DI STAFF
Avv. Angelo MANCINI tel. 0824772266 fax
082429243; Responsabile del Procedimento: Dr.
Caterina VITAGLIANO.

IL DIRIGENTE
Avv. Angelo MANCINI
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D A L L A  P R I M A

GIUSEPPE FIORONI*
segue dalla prima

Tutto è diventato irreversibilmente interdipen-
dente e più vicino, consegnando la costruzione 
del futuro alla responsabilità dell’umanità tutta 
intera. Questi eventi non colgono impreparata 
la Dottrina sociale della Chiesa e l’azione dei 
cristiani. Già Papa Giovanni XXIII nel 1963 
aveva parlato nell’enciclica Pacem in Terris di 
questa nuova condizione antropologica, esor-
tando alla necessità economica e politica di con-
cepire l’unità di interessi e di destino della fami-
glia umana. Il suo discorso fu ripreso e svilup-
pato nel 1967 da Paolo VI nell’enciclica Populo-
rum progressio e trova oggi completamento 
nell’enciclica Caritas in veritate, nella quale si 
danno risposte rivoluzionarie non solo di tipo 
morale, ma anche economico e sociale ai pro-
blemi del nostro tempo. 

La condizione umana, investita dagli inedi-
ti e radicali cambiamenti della nostra epoca in-
terpella i concetti che sono stati i pilastri della 
costruzione delle nostre società e che oggi si 
sciolgono come neve al sole, lasciandoci il com-
pito non solo di trovare prospettive inedite, ma 
anche di formulare i problemi in modo nuovo. 
Se non siamo consapevoli che i problemi sono 
nuovi, scopriamo soluzioni nuove, ma nell’or-
dine di idee della vecchia mentalità. Cambiare 
mentalità è un problema concreto della politica, 
di chi fa il commercio, di chi fa impresa, di chi 
insegna. La globalizzazione ha lacerato il tessu-
to sociale e ha reso fragili i legami sociali, tanto 
che i singoli sono disorientati e impauriti. Tra-
sformazioni profonde e tutt’altro che contingen-
ti degli assetti economico – sociali segnano il 
nostro tempo: dalla globalizzazione dei mercati 
e dei costumi, ai rivolgimenti tecnologici con le 
conseguenti complessità e “divide” conoscitivi, 
alle disuguaglianze crescenti nella distribuzione 
della ricchezza e quindi del potere fra persone e 
paesi. Queste trasformazioni strutturali induco-

no cambiamenti profondi negli atteggiamenti e 
nei valori che ispirano l’agire personale. 

Nel passato l’emergere di nuovi problemi 
attivava azioni solidali, era occasione di consoli-
damento dei legami sociali esistenti e di creazio-
ne di nuove forme di socialità; oggi di fronte 
alle difficoltà crescenti e alla diffusione di una 
visione sempre più pessimistica del futuro si 
afferma la tendenze a trovare soluzioni indivi-
dualistiche ai problemi generali della società, 
tanto da sconfinare nell’esclusivismo privatistico 
e nell’anomia valoriale. Questi fenomeni si ri-
flettono nelle dinamiche della vita sociale e del-
la vita pubblica costituendo una delle radici 
della crisi della socialità e della stessa democra-
zia, esponendola a fenomeni di populismo da 
un lato, all’emergere di forme di antipolitica 
dall’altro. È questo lo scenario ineludibile nel 
quale siamo chiamati a interrogarci sul bene 
comune nel nostro tempo.

1.Il superamento della dicotomia tra 
economia e società 
I cambiamenti che caratterizzano la nostra epo-
ca possono diventare una risorsa, un’occasione 
per ripensare radicalmente la nostra società e 
per rafforzare, anziché indebolire, i legami so-
ciali. Se essi vengono affrontati non nella pro-
spettiva della ricerca di soluzioni individuali e 
private, ma in quella della ricerca del bene co-
mune. I cambiamenti in atto sfidano, infatti, la 
politica a ripensare il rapporto tra l’economia e 
la società. Non basta individuare regole adatte a 
eliminare le turbolenze dei mercati, occorre ri-
pensare a fondo i rapporti fra politica e mercato, 
richiamando a tal fine l’ispirazione propria di 
un’economia sociale di mercato. Non bastano 
aggiustamenti parziali, di carattere tecnico o 
istituzionale, occorre darsi grandi mete sociali e 
politiche, e sostenerle con forti ideali. Bisogna 
ripensare le stesse categorie fondamentali su cui 
si è costruito il patto sociale che ha sostanziato 
le democrazie del ’900 e i valori che le hanno 

ispirate. È necessario superare la vecchia sepa-
razione tra sfera dell’economico e sfera del so-
ciale. Dobbiamo lasciarci alle spalle il concetto 
secondo il quale nell’ambito dell’economia biso-
gna essere guidati da un realismo che mira 
esclusivamente al raggiungimento del massimo 
profitto, a prescindere da qualsiasi altro proble-
ma di natura sociale, e quando invece si pren-
dono in considerazione altri parametri e altri 
valori si entra nella sfera d’azione del sociale. Un 
pensiero molto schematico ha portato a identi-
ficare l’economia con il luogo della produzione 
della ricchezza e il sociale con il luogo della so-
lidarietà e della compassione.

La crisi che stiamo vivendo non è un evento 
casuale e contingente, è figlia dell’economicismo 
che si è affermato nell’età moderna. Come affer-
ma la Caritas  in veritate: «La convinzione della 
esigenza di autonomia dell’economia, che non 
deve accettare “influenze” di carattere morale, ha 
spinto l’uomo ad abusare dello strumento eco-
nomico in modo persino distruttivo. A lungo 
andare, queste convinzioni hanno portato a si-
stemi economici, sociali e politici che hanno 
conculcato la libertà della persona e dei corpi 
sociali e che, proprio per questo, non sono stati 
in grado di assicurare la giustizia che promette-
vano». Oggi siamo di fronte al fallimento del li-
berismo sfrenato e dell’affermazione del cieco 
individualismo, che ha fatto coincidere la felicità 
e la salvezza con forme immanenti di benessere 
materiale. (...)

2.L’economia sociale di mercato
L’economia di mercato è stata identificata tout 
court con il capitalismo e il mercato è stato inte-
so come terreno della concorrenza sfrenata, 
della conflittualità senza limiti in cui il rapporto 
tra i soggetti è determinato dalla legge hobbesia-
na homo omini lupus o, se si preferisce, mors tua, 
vita mea. Con questa logica è nata la sottomis-
sione dell’uomo all’altro uomo, di una comunità 
a un’altra, è nato il sottosviluppo, che la Populo-

rum progressio di Paolo VI vedeva come il risul-
tato della «mancanza di fraternità tra gli uomini 
e tra i popoli». Oggi la Caritas in veritate ci ricor-
da che «il mercato, lasciato al solo principio 
dell’equivalenza di valore dei beni scambiati, 
non riesce a produrre quella coesione sociale di 
cui pure ha bisogno per ben funzionare. Senza 
forme interne di solidarietà e di fiducia recipro-
ca, il mercato non può pienamente espletare la 
propria funzione economica».

Abbiamo bisogno di un modo diverso di 
concepire il mercato, nel quale la competizione 
è intesa come tensione comune verso lo stesso 
obiettivo. Alla logica della concorrenza economi-
ca è necessario sostituire attività cooperative e 
partecipative, dando spazio a imprese sociali, 
diffondendo l’azionariato dei lavoratori, le rela-
zioni sindacali improntate alla partecipazione. 
Individuare risposte inedite alla condizione uma-
na inedita del nostro tempo significa dare un 
contenuto sociale all’ economia di mercato. Si-
gnifica diventare consapevoli che l’economia non 
può essere regolata solo dal mercato e che gli 
interventi sociali non possono essere messi in 
atto solo dopo che l’economia ha fatto il suo 
corso, magari secondo logiche del tutto indiffe-
renti ai risultati sociali. La socialità deve poter 
ispirare le finalità e le regole dell’economia. Il 
mercato va regolato nei suoi meccanismi, in 
primo luogo quelli finanziari, se non si vuole che 
produca i guasti che abbiamo visto ultimamente. 
Ma non basta limitarsi a regolare gli eccessi 
della finanza e indennizzare le vittime sociali con 
un welfare risarcitorio. È necessario non un 
semplice aggiustamento tecnico del sistema ma 
un cambio di paradigma economico. 

Questi obiettivi segnano la via di un nuovo 
modello di crescita che si può sintetizzare nel 
passaggio da una economia dei consumi a una 
orientata allo sviluppo umano. 

*estratto dell’intervento che l’autore avrebbe do-
vuto tenere oggi all’incontro su “Il Pd e la Settimana 
sociale dei cattolici” a cui non può essere presente

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Il fiume madre delle Grazie, dove 
chi si immergeva trovava l’oblìo e 
rinasceva nuovo, dal sollievo delle 
sofferenze. E di sofferenze Fini ne 
aveva patite, dopo che, obbligato 
da colonnelli pre-disposti a salire 
sul predellino, s’era trovato in  un 
“partito unico” di tutte le peggiori 
destre della storia: quella anarco-
liberista, quella clericale, quella 
nazionalsocialista, quella dell’ille-
galità e dell’immoralità conclama-
te, quella delle sciabole, e in più 
l’ingenuità delle masse ai limiti 
dell’irresponsabilità. Anche se un 
giorno ne fosse diventato il leader, 
non avrebbe potuto cambiarne la 
natura del “partito unico”, che è il 
dna dell’Italia peggiore. Insomma, 
se non basta proclamare l’antiber-
lusconismo per essere centrosini-
stra avanzato, non basta mangiare 
i comunisti per essere destra libe-
rale. Meglio tornare alle acque cu-
rative. 

Abbiamo voluto accertarcene, 
ripassando l’atto di nascita di An, 
notaio il professor Domenico Fisi-
chella: uomo di destra, amante di 
De Maistre ma anche di Monte-
squieu, che aveva scovato gli eredi 
di Almirante, morto nel’ ‘88, anco-
ra tra le ragnatele dell’Istituto di 
studi corporativi, dove si adunava-
no per i loro pensamenti. Eppure, 
Almirante aveva confidato (ma lo-
ro, forse, non lo sapevano ancora) 
di non voler morire fascista «come 
un nostalgico rincoglionito». Sa-
pevano, però, che, per salvare il 
Msi, e forse la prospettiva di una 
destra non solo parlamentare ma 
moderna,  Almirante aveva deciso 
di “saltare una generazione”, e di 
trasmettere la corona non al figlio 
ma al nipote, come spesso avevano 
fatto i re saggi. Gli impulsi al ni-
pote, dunque, non vennero dai 

padri e dai fratellastri, ma 
dall’esterno. Ricordo ancora – ero 
appena arrivato a Milano per il  
Giornale – gli articoli dell’autunno 
‘92 che Fisichella scriveva sul Tem-
po, e noi commentavamo con più 
o meno scetticismo: dicevano che, 
nella crisi della Prima repubblica, 
apertasi in febbraio alla Baggina, 
era più che mai necessaria un’«al-
leanza nazionale» –  usò proprio e 
per primo queste parole – che 
unisse valori liberali, cristiani, na-
zionali, democratici. Non so se 
Fini avesse capito subito dove si 
voleva andare a parare. Lo capì 
certamente l’Unità, con un’intervi-
sta di due pagine (quelle grosse) 
di Letizia Paolozzi al professore. 

Pinuccio Tatarella, che era sveglio, 
telegrafò chiedendo un incontro al 
professore. Che qualche giorno fa, 
incontrandoci in piazza Rondani-
ni, mi indicò il ristorante dove 
s’erano poi trovati per ripetersi le 
cose che già la Paolozzi aveva scrit-
to chiarissimamente. E furono il-
lustrate,  prima che a Fiuggi,  in 
riva all’Adige a Verona, dove i no-
stalgici si erotizzavano con gli echi 
delle fucilazioni di tanti anni pri-
ma, ma i nuovi, Fini in testa, dall’ 
‘88 segretario, capirono quel che 
c’era da capire: il mercato, la de-
mografia e soprattutto le istituzio-
ni e la cultura delle regole della 
democrazia liberale, nella quale 
Almirante aveva già di fatto inne-
stato il suo partito, ma non s’aveva 
da dire.

(Maestri illustri avevano dato 
spunti tecnici a Fisichella, da Ser-
gio Cotta ad Antonio Golino, in 

privato: ma in quella Roma ci co-
noscevamo tutti, perciò mi per-
metto di fare qualche nome).

Certo, mancavano nel manife-
sto di An cose nuove che abbiamo 
sentito a Mirabello: bioetica, nuo-
vi diritti individuali, antirazzismo, 
laicità senza finzioni, autonomia 
dello stato. Tutte le cose che Fini 
personalmente è venuto acquisen-
do in questi ultimi anni, renden-
dosi conto che nella “fogna”, in cui 
era finito il suo partito, di questi e 
di altri valori  non si sarebbe mai 
parlato: non sono utili agli affari 
governativi. Messe così le cose, ci 
sentiamo di dire che Futuro e li-
bertà non è il distillato di Fiuggi e 
Fiuggi non ne è l’embrione mal 

sviluppato. 
S e m m a i 
abortito nel 
Pdl. Ma po-
trà bastare a 
Fini per ave-
re successo  
e dare all’Ita-

lia una destra europea invece che 
da quarto mondo? «Dovrebbe ave-
re il coraggio della rottura anche 
formale», dicono i suoi Pigmalioni 
che su questa via l’hanno precedu-
to. Perché – pensano – il rischio 
che si fermi a fare il terzo partito 
di questa  destra lo costringerebbe 
a concessioni snaturanti a Bossi e 
Tremonti, ben oltre lo scudo con-
cesso a Berlusconi: a cominciare 
dalla conferma della rinuncia del-
lo stato alla sovranità nei confron-
ti delle autonomie, che alcuni ri-
tengono implicita nel carattere 
residuale e non più primario delle 
sue competenze, dopo la riforma 
del Titolo V della Costituzione. 
Una rottura anche formale procla-
mata da Fini metterebbe un maci-
gno di traverso sullo slittamento 
del federalismo verso la secessio-
ne. E la nuova destra sarebbe con-
cretamente “nazionale”.  

Oltre il primato dell’economia

Mirabello non è la Fiuggi 2

Già nel ’92 Fisichella scriveva che dopo
la crisi della Prima repubblica era 
necessaria un’«alleanza nazionale»

Uno solo resterà

segue dalla prima

E quella che oggi ancora si chiama Pdl non 
parte favorita, per il motivo banale che non 
corrisponde ad alcun progetto che possa ormai 
essere realizzato.

Saranno sempre di più coloro che nel Pdl 
se ne renderanno conto, come Bossi e Tremon-
ti e anche Giuliano Ferrara hanno già fatto. 
L’ultimo bastione di Berlusconi è il salvacondot-
to personale e la tutela dei beni. Non c’è Quiri-
nale, non c’è riforma della Costituzione, non 
c’è apoteosi di alcun tipo all’orizzonte, e neppu-
re l’obiettivo minimo di durare al governo (per 
continuare a chiamarlo così). Per qualsiasi di-
segno berlusconiano manca la forza parlamen-
tare, verrebbe a mancare ulteriormente nel 
momento stesso in cui il presidente del consi-
glio annunciasse le dimissioni, non ne verrà 
mai a sufficienza da elezioni anticipate anche 
se le convocassero, ridicolmente, a dicembre.

Gli animal spirits della politica, dentro e 
intorno ai Palazzi, queste cose le annusano, le 
capiscono prima che gli eventi si consumino.

Al Pdl rimarrebbe una sola via di riscossa, 
talmente paradossale da risultare impraticabile: 
il passaggio di testimone. Cioè nel gesto che un 
Berlusconi che non fosse davvero Berlusconi 
avrebbe dovuto meditare e annunciare tanto 
tempo fa, quando aveva ancora intorno a sé 
l’intera Casa delle libertà, Casini compreso.

Quella sarebbe stata l’apoteosi, da lì sarebbe 
nato un centrodestra formidabile, quasi imbat-
tibile, e la rivoluzione berlusconiana sarebbe 
diventata costituzione, cambiamento reale, sto-
ria.

Non è accaduto, non poteva accadere, non 
accadrà. Berlusconi non concepisce un dopo-
Berlusconi, e chiunque dei suoi abbia meno di 
70 anni sta ora considerando questo abisso 
davanti a sé. Dal niente il Cavaliere ha creato la 
propria creatura, e nel niente la lascerà.



Un’altra destra
Dopo dibattiti e discussioni sulle 
“due sinistre” che hanno accompa-
gnato la fine del Novecento e l’ini-
zio del nuovo millennio, l’attenzio-
ne di alcuni autorevoli opinionisti 
si comincia a riversare 
sul passaggio politico che 
lascia intravedere la na-
scita, anche in Italia, di 
“due destre”. Era già suc-
cesso in Francia dove il 
ballottaggio Chirac Le 
Pen per l’Eliseo chiuse 
una fase storica (anche 
per la sinistra transalpi-
na). All’indomani del discorso di 
Fini a Mirabello, anche i quotidiani 
rispecchiano la spaccatura. «Un’al-
tra destra», scrive Massimo Gian-
nini su Repubblica: «Forse è dav-
vero finita un’epoca, per l’anomala 
destra italiana nata dalle macerie 

del popolarismo democristiano e 
forgiata nel fuoco del populismo 
berlusconiano. Con il Manifesto di 
Mirabello, Gianfranco Fini varca 
un confine e politico, ed entra in 
una terra incognita sulla quale può 
costruire finalmente un’altra de-
stra. Compiutamente democratica 
e liberale, moderata e costituziona-

le. Nel solco delle grandi 
famiglie conservatrici 
europee. Era enorme 
l’attesa per questo rien-
tro in campo del presi-
dente della camera, dopo 
un agosto trascorso nella 
trincea di Ansedonia a 
patire in silenzio l’assal-
to del Giornale. Quella di 

Fini, stavolta, è davvero una svolta 
radicale. Può ridisegnare geografie 
e geometrie della politica italiana. 
E può cambiare il corso della legi-
slatura berlusconiana». Non è dun-
que solo rottura dei rapporti perso-
nali, umana, ma «pesa la rottura 

politica». Nell’elenco puntiglioso 
dei motivi che in questi due anni 
hanno portato al divorzio definitivo 
tra fondatore e co-fondatore «non 
c’è solo la rivendicazione del diritto 
al dissenso che dovrebbe costituire 
l’essenza di un vero “partito libera-
le di massa”. C’è invece la piattafor-
ma identitaria di una destra politica 
che non è più conciliabi-
le, e forse non lo è mai 
stata, con quella berlusco-
niana».

Ipocrita e infame
La destra (quella che in 
Italia abbiamo conosciu-
to in questo quindicen-
nio) viene riproposta fe-
delmente nelle prime pagine del 
Giornale e di Libero (ieri, lunedì, 
in edicola). Il quotidiano diretto da 
Vittorio Feltri ha come titolo d’aper-
tura «le infamie di Fini», mentre 
quello diretto da Maurizio Belpie-
tro si “limita” a definire il presiden-

te della camera «il grande ipocrita». 
Alessandro Sallusti sul quotidiano 
di famiglia la butta (molto) sul per-
sonale: «Se il Pdl, nella testa di 
Berlusconi, doveva diventare il par-
tito dell’amore, Futuro e Libertà 
nasce come partito dell’odio, figlio 
di una frustrazione personale nata 
il giorno dopo la fusione di An con 

Forza Italia. Troppo am-
pio era il divario tra le 
forze elettorali dei due 
partiti, troppa la diffe-
renza di carisma e capa-
cità tra i due leader, per 
realizzare il sogno in-
confessato di continua-
re a comandare e di-
sporre come ai vecchi 

tempi. Fini non ha accettato di es-
sere minoranza e ieri ha messo in 
scena una infame, questa sì, rico-
struzione storica che non sta in 
piedi. A sentirlo, pareva che il Pdl 
fosse stata una sua idea anche se in 
realtà ai tempi l’aveva bollata come 

“comica finale” salvo ripensarci per 
opportunismo, che lui fosse il faro 
del liberismo italiano, dimentican-
do che ha smesso di fare il saluto 
fascista non molto tempo fa e su 
consiglio di Berlusconi. In sostan-
za ha detto che senza di lui quel 
fesso e illiberale del Cavaliere non 
sarebbe andato da nessuna parte. 
È infame (usiamo l’aggettivo che 
lui ha usato nei nostri confronti), 
chi tradisce qualcuno (lui ha tradi-
to il Pdl e i suoi elettori), è infame 
chi non dice la verità. E Fini ha 
avuto quantomeno molte amne-
sie». «Niente di nuovo sotto il sole 
di Mirabello – scrive invece Belpie-
tro –. Fini ha detto esattamente ciò 
che avevamo previsto dicesse, ov-
vero un sacco di balle». «Il suo di-
scorso è suonato falso come una 
moneta di ottone che si vuole spac-
ciare per oro». Editoriali equilibra-
ti come il Tg1 di domenica che, per 
commentare Fini, ha scelto di in-
tervistare Cicchitto&Gasparri...

La nuova black family e il rischio Obama
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Gli show italiani
Si ringrazia vivamente Bruno Ve-
spa: al suo prossimo film Sofia 
Coppola potrà aggiungere una 
nuova scena madre. Quante volte, 
dopo una recensione sugli Emmy 
o sugli Oscar, qualcuno ci ha accu-
sato di esterofilia? In realtà è solo 
estraneità a un mondo a un certo 
modo di fare spettacolo. Il protago-
nista di Somewhere viene premiato 
ai Telegatti dalla Ventura, sale sul 
palco, la Marini esce sculettando. 
Lui è basito, fuori luogo, estraneo. 
Lo è come lo siamo noi, e non per-
ché scandalizzate davanti alle for-

me di Valeriona. Il suo sconforto è 
il nostro di fronte a tutti quegli spet-
tacoli all’italiana improvvisati, ridi-
coli, senza professionalità. 

La nuova star
Negli ultimi anni è emersa una 
nuova star dei cartoons: Seth Mac-
Farlane. Animatore, produttore, 
voce di diversi suoi personaggi, è 
soprattutto l’autore de I Griffin, 
American Dad e The Cleveland 
Show, al suo debutto su Fox (Sky). 
Mentre Matt Groening, autore de I 
Simpsons, parte da un particolare 
spesso insignificante e sviluppa 
con scioltezza una storia complessa 
e stratificata, MacFarlane vive di 
frammenti. Ogni puntata de I Grif-
fin è un pretesto per dar vita a gag 

dell’assurdo e demenziali, squarci 
irreali e folli debitori dell’immagi-
nario pop e televisivo, che capovol-
gono il banale mondo della middle 
class americana. I Griffin possiedo-
no una comicità immediata: il suc-
cesso è stato strepitoso, e così ora 
Mcfarlane ha prodotto uno spin off, 
The Cleveland Show. La serie è de-

dicata alla famiglia black di Cleve-
land Brown, ex vicino black di Peter 
Griffin che divorzia e cambia città. 
Incontra così una sua fiamma del 
liceo, e con lei crea una nuova fa-
miglia allargata.

Afroamericani
Rivoluzione black? Effetto Obama? 
No, anche questo è già visto. Gli 
afroamericani infatti hanno avuto 
già diverse rappresentazioni ani-
mate, sebbene spesso cariche di 
stereotipi. Nel 1970 i celebri Hanna 
e Barbera diedero vita alla prima 
serie animata con protagonisti di 
colore, Gli Harlem Globtrotters. Un 
anno dopo arrivava sugli schermi 
della Abc anche la serie dedicata ai 
Jackson 5. Sempre in quegli anni 

esordisce Fat Albert, prodotta dal 
celebre Bill Cosby (I Robinson), e 
basata sui suoi ricordi d’infanzia. 
Con il nuovo millennio le cose 
cambiano, e le produzioni all black 
aumentano. La Disney produce la 
sitcom animata Proud Family, ma 
la vera novità è l’aggressiva serie per 
adulti The Boondocks, satira sugli 
stereotipi razziali spesso promossi 
dalla stessa comunità black attraver-
so un uso distorto dei media. Nulla 
di questo è The Cleveland Show: 
nell’era Obama, questa black ani-
mate sitcom rischia di essere buoni-
sta. Il successo però arride a McFar-
len, che ha ben tre serie in onda 
sugli schermi americani e italiani.  
Sarà che fare il pompiere – seppur 
surreale – è sempre una garanzia.

La sindrome di Stoccolma degli italiani
B L O G G E R I A

I riflettori che accarezzano il male
Questo è un paese in piena sindrome di Stoccolma: si 
innamora dei suoi torturatori. Oggi a Venezia celebra il 
bandito Renato Vallanzasca; il mese scorso nel trentesi-
mo anniversario della strage di Bologna Repubblica non 
dedicava una parola di approfondimento alle vittime ma 
una pagina-santino a Giusva Fioravanti e Francesco Mam-
bro condannati all’ergastolo per la strage stessa; tra due 
mesi su Sky partirà la seconda serie della fiction dedica-
ta alla ferocissima e sguaiata Banda della Magliana, con 
tanto di cronache che ci raccontano di gang di ragazzini 
che si mettono a imitare il Freddo e il Dandi; alla morte 
di Francesco Cossiga è stato permesso alla terrorista 
Adriana Faranda di fare la moralina a mezzo stampa e 
non passa celebrazione di strage terrorista che non attra-
versi la forca caudina di questa strana memoria del male, 
con i riflettori che accarezzano chi il male l’ha commesso 
e mai chi l’ha tragicamente e definitivamente subito.

Basta una connessione web
Michele Placido ieri ha dichiarato che Renato Vallan-
zasca è persona migliore di molti di coloro che siedono 
in parlamento. Frase a effetto, perfetta per creare pole-
miche e lanciare in film, immaginato e prodotto proprio 
in virtù delle polemiche che avrebbe creato: una bassa 
operazione commerciale, insomma, che mette l’artista 
Placido almeno all’altezza 
di alcuni piazzisti che pure 
in parlamento dominano. 
A Placido ricordo che spes-
so per rinfrescarsi la me-
moria basta una connes-
sione web.

Sette omicidi, quattro ergastoli
Con la connessione a internet Placido avrebbe avuto 
chiara in una sola schermata di computer la motivazio-
ne per cui la frase comparativa tra un assassino e un 
pur esecrabile membro della classe dirigente politica 
di questo paese non poteva neanche essere immagina-
ta. Ovunque sul web si trova scritto, sinteticamente, 

senza bisogno di un film di due ore: sette omicidi, 
quattro ergastoli, duecentosessanta anni complessivi 
di condanna al carcere. Basta andare su Wikipedia. È 
facile.

Per soldi, si fa tutto
Invece, ormai, per soldi si fa tutto: un po’ come faceva 

il bel René, che ha fatto 
scuola, con questo film ha 
vinto. Placido dice che ne-
gli altri paesi si fanno film 
sui criminali. Vero. Ma si 
aspetta almeno che siano 
defunti: non se ne fa il san-
tino in vita. È questione di 

buon gusto e di sensibilità anche artistica nei confron-
ti delle vittime. Citatemi un film straniero biografico 
su un assassino vivente e mi ricrederò. Ma non ce ne 
sono. Anche queste sono cose che possono accadere 
solo in Italia. La sinistra non abbocchi anche a quest’amo 
e alla demagogia più idiota.
 www.marioadinolfi.com

Venezia celebra il bandito Vallanzasca. E 
non è il primo fi lm dedicato a chi ha ucciso. 
Mai, però, un fi lm dedicato alle vittime

MARIO
LAVIA

L’accelerazione della crisi poli-
tica impone a tutti i soggetti 

del centrosinistra di aggiornare le 
proprie proposte: è quanto sta av-
venendo – non senza qualche in-
garbugliamento – nel Partito de-
mocratico; oppure, nel partito di 
Di Pietro, dove si assiste ad uno 
smottamento verso atteggiamenti 
proto-estremistici; o ancora, 
nell’area verde-socialista-radicale, 
dove attendiamo novità nella defi-
nizione di una proposta politico-
elettorale; mentre resta un po’ so-
spesa, a dispetto delle apparenze, 
la posizione di Sinistra ecologia e 
libertà, dove sembra persistere 
una sorta di strabismo in certi giu-
dizi.

Per esempio nell’articolo di 
Fabio Mussi sull’Unità del 3 set-
tembre – che fra l’altro conferma 
una volta di più tutte le capacità 
analitiche dell’autore – si legge 
qualcosa sulle «cose autoeviden-

ti», cioè, 
(nell’ordine) 
«bipart i t i -
smo, voca-
zione mag-
gior i tar ia , 
a u t o s u f f i -
cienza di un 
partito solo: 
fantasie su 
cui si sono 
costruiti ca-

stelli sulle nuvole». Affermazioni 
legittime, sia chiaro. Però, nella 
foga antiveltroniana che non da 
oggi contraddistingue Mussi e i 
suoi compagni di SeL si salva solo 
– e scusate se è poco – l’emblema 
della stagione e dell’impianto vel-
troniano: le primarie. Che poi so-
no, a ben guardare, quanto di più 
lontano dalla cultura di cui SeL è 
o dovrebbe essere imbevuta: la 
cultura proporzionalistica, il pri-
mato dei gruppi dirigenti, l’istinti-
va diffidenza verso la leadership e 
la prevalenza dell’immagine sui 
contenuti, anche solo l’affidamen-
to della direzione politica a un 
uomo sopra gli altri e la ricerca del 
consenso alla figura del capo e non 
al collettivo.

Non a caso, Alberto Asor Rosa, 
sul manifesto del primo settem-
bre, non esita a liquidare tutto il 
modello, sostenendo la necessità 
«di abbandonare altre ipotesi più 
vistosamente democraticistiche, le 
quali potrebbero in questo mo-
mento soltanto frastornare, divi-
dere e indebolire (sto parlando 
delle primarie? Sì, sto parlando 
delle primarie)». Lo storico della 
letteratura, intellettuale comuni-
sta, si mostra invece interessato al 
discorso del Nuovo Ulivo: della 
costruzione cioè di un «movimen-
to ideal-politico» (centro-sinistra: 
col trattino, ndr) contestuale alla 
costruzione di un fronte «poten-
zialmente maggioritario», l’allean-
za democratica. Il testo di Asor 
Rosa, insieme a quelli che lo han-
no preceduto, è discutibile ma 
importante. Anche per i vendolia-
ni, c’è da sperare. 

Lo strabismo 

di Vendola 

LAB

Perché SeL 
demolisce 
il veltronismo 
tranne il suo 
emblema: 
le primarie
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Le due destre viste da sinistra e da destra
S C R I P T A  M A N E N T
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Mentana segue Fini a Mirabello e sfonda il 
muro del 10% (sia lo speciale che il Tgla7). Su 
Canale 5 il moto Gp s’impenna con la morte 
del giapponese Tomizawa (38%). Prime time 
a Distretto di Polizia su Canale 5 (20%), su 
Raiuno Montalbano in replica arriva al 18%. 

Mentana sfonda il 10%

«Perché il ministro Tremonti non firma il decreto 
sulle tariffe postali agevolate, da tre mesi fermo sulla 
sua scrivania?»: lo chiede il portavoce del Forum del 
Terzo settore Andrea Olivero. «Le tariffe postali 
agevolate, unico sostegno – dice il Forum – all’editoria 
del terzo settore, sono state cancellate con un 

contestatissimo provvedimento il 31 marzo. È stata poi 
trovata una temporanea soluzione con una copertura 
di 30 milioni di euro prevista dal decreto incentivi e 
affidata a un altro decreto interministeriale, che non è 
mai stato adottato. Manca la firma del ministro 
dell’economia». 

Terzo settore: «Tremonti firmi il decreto sulle tariffe postali»

seven



Cara Europa, poco prima che Fini iniziasse il suo 
discorso a Mirabello, ho ascoltato Baldassarri ne-
gare ogni fondamento alle obiezioni di chi, come 
la ministra Mariastella Gelmini, dice che «non ab-
biamo i soldi» per fare tante cose urgenti che gli 
italiani aspettano: non solo per la scuola (precari, 
insegnanti di sostegno), ma per il quoziente fami-
liare, le case ai giovani, la sanità ripulita da baroni 
e assessori, ma per la riduzione delle province e dei 

comuni, per la soppressione di innumerevoli enti de 
comunità. Avevo sentito dalle radio non di regime 
cose analoghe negli interventi di Rutelli a Labro, che 
ha preceduto la conclusione di Fini a Mirabello. Mi 
chiedo: da quanti anni questa affermazione ritorna 
nella politica italiana? Verrà mai il giorno in cui, 
dall’auspicio di trovare i mezzi, si passerà a cercarli 
dove si sa che stanno e restituirli al popolo italiano?
 ALDO MANZELLI, PADOVA 

Caro Manzelli, sono passati sessant’anni dal primo tentativo di Ezio Vanoni, di costrin-
gere almeno una parte dei topi a uscire dal formaggio e a contribuire doverosamente a 
migliorare la vita degli italiani. Il banchiere Passera indicava qualche giorno fa in oltre 
100 miliardi di euro all’anno il fatturato, naturalmente esentasse, della «mafia impren-
ditrice». Il settimanale Left ha indagato nel suo ultimo numero sul fiume di soldi che dal 
“risparmio” italiano passano a San Marino, ‘ndrine e cosche comprese. Appena 48 ore 
prima che il sottosegretario Baldassarri dicesse le cose che lei riferisce, il Corriere della 

Sera pubblicava due intere pagine sulla lista dei 100 nomi di beneficiari del costruttore Anemone, fra i quali 
il presidente del consiglio per non so quali ristrutturazione a Palazzo Grazioli, e il presidente del consiglio di 
stato, De Lise, classico magistrato meridionale. Flavio Carboni non riesce ancora a ottenere la libertà provvisoria 
(nonostante i 70 anni), tanti essendo i brogli finanziari della sua P3 di cui la magistratura lo sospetta e su cui 
indaga, comprese istituzioni come Propaganda Fide . Ma l’enorme spreco italiano si chiama soprattutto Regioni 
ed enti locali, sanità e lavori pubblici, stipendi migliaia di uomini di regime, connessioni politici-sanità-fornitori 
che dominano un settore dove si muore facile, specie se donne e bambini, e si ruba ancora più facilmente. È 
diventata una leggenda la storia delle siringhe che costano un euro in una regione e 10 euro in un’altra. «Poiché 
la media di ogni ricovero è di 9 giorni – ha detto Baldassarri – chi esce dall’ospedale avendo “consumato” (in 
cartella clinica) 10 siringhe al giorno, dovrebbe dimostrare di avere 90 buchi sul corpo: altrimenti qualcuno ha 
rubato. Dunque, si sa dove mettere le mani per trovare le risorse e mandare qualcuno in galera. Ma non si fa 
niente. Vent’anni dopo Vanoni, Berlinguer pronunciò all’Eliseo (15 gennaio 1978) il famoso discorso sulla que-
stione morale: e la indicava come causa centrale della crisi economica e finanziaria, oltre che civile e di costume, 
che imperversava anche allora. Berlinguer indicava 6-7 punti per prosciugare la palude dei piragna: tagliare 
la spesa pubblica in modo selettivo, abolire la “spesa storica” delle Regioni e degli enti, ripulire la previdenza, 
rendere gratuita la sanità solo per i redditi medio-assi, combattere i pirati della salute, le baronie, gli evasori più 
che notori, ridurre tariffe e aliquote. Eppure, al Meeting di Cl a Rimini, appena Tremonti ha citato il discorso di 
Berlinguer ribadendo l’equazione questione morale-crisi finanziaria, sono insorti in molti, da padreterni della 
sanità lombarda a cardinali. È stato anzi teorizzato il dovere dei cattolici di non denunciare i fratelli che rubano 
ma di pregare per la salvezza delle loro anime. Ecco, da questa trappola che paralizza l’etica e lo sviluppo degli 
italiani, si esce solo se un blocco di centrosinistra non rissoso e non impegnato su temi politichesi riprenderà 
il discorso dei pochi punti essenziali per cambiare l’Italia in una legislatura. Da soli o col terzo polo. 
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E La7 diventa il terzo polo
STEFANO BALASSONE

segue dalla prima

Le due ore di Speciale da Mirabel-
lo, da parte loro, hanno raggiun-
to la media del 10%, che fa sup-
porre un dato almeno doppio in 
corrispondenza del discorso di 
Fini. E così La 7 ha messo insie-
me una media giornaliera del 
4,6% che fa intravedere quella 
mitica soglia del 5% a partire 
dalla quale un canale generalista 
diviene effettivamente pianifica-
bile dagli investitori pubblicitari 
e può aspettarsi molto di più 
dell’investimento residuale cui 
da decenni la rete, pur passando 
da una proprietà all’altra, è rele-
gata.

Certo, non tutti i giorni Fini 
dichiara la fine del Pdl e inchioda 
così davanti alla tv milioni di elet-
tori di centrodestra desiderosi di 
capire il perché, il per cosa, il per 
dove. Ma come abbiamo consta-
tato, al di là dell’exploit della gior-
nata, è l’intero ultimo periodo 
che fornisce risposte di pubblico 
positive per il canale di Telecom 
(che, va detto, si sta dimostrando 
proprietà ben più avveduta di 
quelle che l’hanno preceduta).

Al di là del fattore Mentana 
(che c’è: basti vedere come riesce 

a trarre il meglio dalla redazione) 
viene da chiedersi se il sismogra-
fo dell’Auditel stia tentando di 
comunicarci qualcosa riguardo 
ai pensieri e alle emozioni che 
percorrono il paese (non sarebbe 
la prima volta: il dopo Muro si è 
consumato prima nello studio e 
con gli ascolti di Samarcanda e 
solo due anni dopo nei tribunali 
di Mani pulite). A naso, sarem-
mo tentati di supporre che qual-
cosa di grosso abbia davvero co-
minciato a muoversi. L’Italia dei 
bamboccioni e dei precari (geni-
tori e nonni compresi) forse cer-
ca davvero risposte; i milioni di 
astenuti alle elezioni forse rico-
minciano davvero a guardarsi in 
giro; forse le tante sopraccigliose 
scemenze propinate sui cosid-
detti “temi etici” (con il picco un 
anno fa sul caso Englaro) hanno 
scavato un solco fra i tg statali (di 
Rai e Mediaset) e il costume di 
un paese nonostante tutto mo-
derno. 

Così molti, sfuggiti alla spic-
ciolata nel corso di anni all’ascol-
to di Tg1 o Tg5, stanno trovando 
ora nel TgLa7 di Mentana qual-
cosa che vale la pena di seguire. 
Ma è probabile che, per quanto 
ben fatti, non sia solo una tv o un 
tg quello che cercano.

LUCA
INSALACO

A sessant’anni dalla morte, Salvatore 
Giuliano fa discutere ancora e divi-

de la gente di Sicilia: c’è chi lo considera 
un efferato assassino e chi lo osanna 
come un Robin Hood in salsa sicula. Il 
popolo di Facebook lo ricorda come un 
mito, un uomo le cui «le idee cammina-
no ancora sulle gambe di tantissimi si-
ciliani” (come Falcone e Borsellino, per 
capirci). Tra gli internauti c’è chi si spin-
ge a dire perfino che se non la avessero 
ucciso, oggi tutte le case dell’Isola avreb-
bero l’acqua corrente. Anche a Palermo 
non è raro trovare chi ancora ne celebra 
le gesta. Ed è possibile trovare la sua 
foto perfino in una frequentata trattoria 
nel cuore della Zisa. 

Sulla morte di Turiddu il mistero 
rimane fitto. Tanto che la procura del 
capoluogo ha deciso di aprire un fasci-
colo di indagine per «atti relativi» sulle 
circostanze, mai del tutto chiarite, della 
morte avvenuta   a Castelvetrano il 5 
luglio del 1950. A dare impulso alle nuo-
ve attività di investigazione è stato un 
esposto presentato dallo storico Giusep-
pe Casarrubea, autore di una serie di 
saggi sul banditismo e sui segreti che 
hanno avvolto il paese dal dopoguerra ai 
nostri giorni. I magistrati palermitani, 
coordinati dal Pm Antonio Ingroia, in-
tendono fare luce sull’ipotesi che il cada-
vere di Giuliano ripreso sul luogo del 
delitto, il cortile De Maria, non fosse lo 
stesso di quello fotografato nell’obitorio 
del cimitero di Castelvetrano, come 
emergerebbe da una perizia effettuata 
dal docente di Medicina legale, Alberto 
Bellocco. Da qui i nuovi accertamenti 
disposti dai magistrati sulle poche im-
magini d’epoca, da analizzare con i nuo-
vi strumenti offerti dalla tecnologia. «Era 
ora che i magistrati decidessero di inda-
gare», ha esultato Casarrubea, che ha 
ricordato come ai tempi di Giuliano il 

giudice dell’epoca, Emanuele Pili, non 
fosse del tutto «sereno», visto che si 
trattava di uno che andava a cacciare 
nella tenuta del boss Greco. 

Di teorie sulla morte di Giuliano, va 
detto, sono piene le contrade che porta-
no fin sulla vetta di Montelepre. Una 
particolarmente fantasiosa lo vede fug-
gito negli Usa e lì deceduto, ultraottan-
tenne, solo qualche anno fa, dopo per 
essere tornato per ben due volte nella 
sua terra natìa. Le ricerche condotte da 
Casarrubea, tuttavia, sono mosse da un 
interesse personale oltreché storico: il 
padre dello studioso, infatti, fu ucciso 
proprio dalla banda di Giuliano. Questo 
è quanto ha sancito una sentenza. Tale 
versione, tuttavia, non ha mai convinto 
il nipote di Giuliano, figlio di Marianna 
Giuliano e di Pasquale “Pino” Sciortino, 
membro della banda del montelepri-
no. 

In un’intervista rilasciata qualche 
giorno fa ad un’emittente locale, Sciorti-
no ha sostenuto che ad uccidere Casar-
rubea padre, dirigente del partito comu-
nista, sarebbe stato un suo compagno di 
partito, accusando quindi il figlio di «at-
teggiarsi a vittima». Tanto è bastato per-
ché lo storico querelasse Sciortino. «È 
una persona che parla a vanvera, ma non 
si può sopportare tutto», dice Casarru-
bea. Ai suoi occhi di storico e di vittima 
la favola dell’eroe che ruba ai ricchi per 
dare ai poveri stona non poco: «Per 
smentire questa credenza basta recarsi 
alla cancelleria del tribunale di Roma e 
andare a vedere gli atti del processo a 
carico di Giuliano, le centinaia di vite 
inermi spezzate, i molti carabinieri uc-
cisi dalla sua banda». Ancora più incon-
cepibile per lo storico è il Castello-alber-
go costruito da Sciortino sulle alture di 
Montelepre in onore dello zio. «In Sicilia 
– chiosa Casarrubea – può accadere di 
tutto. Perfino che venga eretto un mo-
numento ad un criminale con tanto di 
corredo fotografico».

La festa della pizza

di Cirielli
L’EX-FINIANO Edmondo Cirielli è un noto 
esponente della “destra senza pudore” con 
la quale dobbiamo purtroppo convivere in 
questa epoca. Non solo mantiene l’inoppor-
tuno doppio incarico di presidente della pro-
vincia di Salerno e deputato ma ha anche 
l’abitudine di rimangiarsi le promesse e di 
negare l’evidenza dei fatti. Nei mesi scorsi ha 
contribuito in modo determinante all’elezione 
di Alberico Gambino al consiglio regionale 
della Campania nonostante che, a seguito 
di una condanna in secondo grado per pe-
culato, all’ex sindaco di Pagani fossero stati 
temporaneamente interdetti i pubblici uffici 
e malgrado un impegno precedentemente 
preso a non ricandidare Gambino se egli fosse 
stato condannato. In questi giorni l’onorevole 
Cirielli sta aggiungendo un’altra perla alla sua 
collezione. L’amministrazione provinciale di 
Salerno non ha concesso alcun tipo di finan-
ziamento ad una manifestazione che ha un 
notevole rilievo culturale come Jazz in Parco di 
Nocera Inferiore mentre ha concesso diecimi-
la euro ad una manifestazione che non ne ha 
alcuno come la Festa della Pizza di Pagani. Il 
motivo? Jazz in Parco è stata organizzata sotto 
l’egida dell’ex Amministrazione di centrosini-
stra di Nocera Inferiore mentre la Festa della 
Pizza gode del sostegno dell’amministrazione 
di centrodestra di Pagani. 

FRANCO PELELLA, PAGANI (SA)

Le primarie risolvono il 

problema della leadership?
IN TANTI hanno seguito il discorso di Fini. E 
ormai è un fatto insolito che un comizio susci-
ti tanto interesse: sono molto di più la cronaca 
e gli eventi catastrofici a destare l’attenzione, 
proponendosi come i “fatti” mediatici prin-
cipali. Le mie impressioni? Mi pare di aver 
visto un generale con poche truppe (al di là 
del rispettabile numero dei presenti); mentre 
le nostre sembrano truppe senza generale. 
Forse si tratta di una metafora poco felice e lo 

stesso Fini ha ironizzato su colonnelli, capi-
tani e caserme; ma l’impressione è che finora 
le primarie non abbiano risolto fino in fondo 
nel Pd il problema della leadership.

DANILO DI MATTEO, CHIETI

Parlamentari e partiti

con vincolo di mandato
IN QUESTI giorni si discute di riformare la 
attuale legge elettorale per consentire, si dice, 
agli elettori di potere scegliere i parlamentari. 
Ma ci si deve chiedere a cosa serva scegliere i 
parlamentari se poi costoro in base alla norma 
costituzionale (art. 67 della Costituzione ) che 
consente al parlamentare di esercitare le sue 
funzioni senza vincolo di mandato, sono di 
fatto liberi di fare quel che vogliono. Semmai 
si dovrebbe discutere, dopo che i partiti hanno 
finalmente accettato di vincolarsi ad un pro-
gramma di governo, su come impedire che 
i cambiamenti di casacca possano compro-
mettere la possibilità per il partito di attuare 
il programma votato dagli elettori. E a tal fine 
potrebbe servire una riforma dei compiti del 
parlamentare nel senso di vincolare il suo 
mandato al rispetto degli impegni presi con 
gli elettori e il partito. 

GIUSEPPE SESTA, VIA EMAIL

Alle scuole mancano

anche i dirigenti
CARA EUROPA, forse perché troppo presa 
dalla sue “riforme epocali”, la Gelmini non 
s’è accorta che bisognava tempestivamente 
rimpiazzare i dirigenti scolastici che andavano 
in pensione. Risultato: quest’anno centinaia 
e centinaia di scuole (80 solo a Roma) sono 
state affidate in reggenza a persone già ampia-
mente impegnate a dirigere la propria scuola. 
Stanti i tempi lunghi per espletare i concorsi, 
il prossimo anno ovviamente la situazione si 
aggraverà. I genitori che vedono peggiorato il 
servizio scolastico ringraziano commossi. 

NEVIO PELINO, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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I soldi in Italia ci sono
ma nessuno li va a scomodare

CAFC S.P.A. 
VIA DUCHI D’AOSTA 2 - UDINE

ESTRATTO DI BANDO DI GARA 

Ente Appaltante: CAFC s.p.A. Via Duchi d’Aosta 2 33100 UDINE.
Procedura aperta per l’aggiudicazione di un appalto per la fornitura di corrente elettrica; lotto unico.
Luogo di esecuzione: presso i punti di consegna individuati da CAFC spa.
Importo stimato indicativo dell'appalto: Euro  3.733.830,00 (IVA esclusa).
Durata: la fornitura dovrà essere eseguita sino al 31.12.2011. 
Criterio di aggiudicazione: prezzo più basso.
Termine per il ricevimento delle offerte: ore 12.00 del giorno 05/10/2010.
Informazioni complementari: le informazioni sono reperibili nel bando di gara, nel disciplinare di gara, nelle spe-
cifiche di fornitura.
Il bando di gara nonché tutti i documenti correlati sono disponibili e liberamente scaricabili dal sito internet del-
l’Azienda www.cafcspa.com. L'Azienda si riserva la facoltà di apportare eventuali chiarimenti, integrazioni e
rettifiche alla documentazione di gara con semplice comunicazione sul sito internet aziendale. Il bando di ga-
ra e' stato inviato alla G.U.C.E. in data 24 agosto 2010.

Il Responsabile del Procedimento dott. ing. Massimo Battiston

Il bandito che fa discutere ancora Riscopriamo l’uguaglianza
DAVID SASSOLI 

segue dalla prima

Un paese che si presenta con le 
ossa rotte e con ricette neo liberiste 
che privilegiano la giusta attenzio-
ne ai conti ma dimenticano la vita 
delle persone. Come ricostruire 
valori condivisi? Come ridare senso 
allo stato, in una nazione che ne ha 
sempre avuto poco e in cui quindi-
ci anni di berlusconi-
smo hanno rafforzato 
egoismo e individuali-
smo? Come ricostruire 
dinamiche economi-
che in grado di assicu-
rare inclusione sociale, 
equità fiscale, redistri-
buzione?  La chiesa 
italiana da tempo ha 
avviato una seria rifles-
sione, messo a fuoco 
anche alcune tentazioni del passa-
to, e oggi si presenta davanti alla 
società italiana con la sua agenda 
per il paese. Difficile non ritrovarvi 
le medesime preoccupazioni di tut-
ti coloro che credono che il nostro 
paese sia da ricostruire. 

Il documento preparatorio per 
la Settimana sociale di Reggio Ca-
labria propone un’ampia analisi 
sulla società italiana e le sue ingiu-
stizie. Implicito l’invito a rimettere 
a fuoco dinamiche politiche, istitu-
zionali e sociali, così duramente 
provate da un sistema che privile-
gia protezioni ai più forti, monopo-
li protetti, scarsa mobilità, servizi 
scadenti, precarietà di massa, istru-
zione di seconda mano, territori 
occupati dalle mafie e abbandona 
famiglie e giovani. Lo sforzo della 
Chiesa italiana va nella direzione di 
incoraggiare un grande slancio ri-
formatore. Il documento è ampio. 
Difficile commentarlo in breve. Se 

il problema è rimettere al centro 
persona e comunità, come la crisi 
economico finanziaria propone, il 
tema della funzione dello stato e 
degli stati (pensiamo al piano euro-
peo) riprende ossigeno. Può il mer-
cato essere regolatore e attore nello 
stesso tempo dei rapporti sociali? E 
ancora: può il mercato essere rego-
latore nella redistribuzione della 
ricchezza? «Lo stato non crea gli 

uomini e non crea la 
società, ma fa la socie-
tà», diceva Giuseppe 
Dossetti. Nel tempo 
della globalizzazione è 
ancora più urgente in-
ventare strumenti 
nuovi, rimettere al 
centro la politica, per 
regolare ed equilibrare 
meccanismi finanziari 
che lasciati liberi po-

tranno creare solo nuove disegua-
glianze, marginalità e ingiustizie. 
Ne consegue, l’uscita da un mone-
tarismo senza persone, in cui le 
possibilità di tornare a crescere di-
pendano «dalle capacità di mettere 
in gioco altre energie sociali, capa-
ci di modificare gli equilibri in cui 
ci troviamo e generare più oppor-
tunità» (Lettera di aggiornamen-
to). 

La funzione sociale del lavoro e 
la funzione sociale del denaro, dun-
que, tornano d’attualità dopo essere 
state appannate da una cultura del-
la rendita che sottrae risorse allo 
sviluppo e alla promozione umana. 
Siamo in presenza di fondamenta-
li riflessioni su una grande opera 
di ricostruzione. Ce n’è abbastanza 
per i progressisti per tornare ad 
avere maggior coraggio nel lavora-
re per una società in cui il bene 
comune sia sinonimo di uguaglian-
za e diritto alla vita.

Dalle Settimane 
sociali un invito 

alle forze 
politiche 

a lavorare per 
il bene comune 
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Così deve cambiare la Regione Lazio
GIORGIO 
PASETTO

Il confronto apertosi nel Lazio 
tra i vertici del comune di Ro-

ma, della Provincia e della stessa 
Regione, reclamano una riflessio-
ne maggiormente ancorata alle 
questioni di merito. Ciò che è au-
spicabile è che il dibattito non 
resti limitato ad un dibattito fra 
leadership istituzionali (Aleman-
no, Polverini, Zingaretti), ma in-
vesta l’insieme delle assemblee 
elettive del sistema autonomistico 
del Lazio, a partire dai Comuni, 
dalle Provincie e dagli stessi Mu-
nicipi della città di Roma. È neces-
sario soprattutto che da parte di 
tutti si individui nell’ente Regione 
il livello istituzionale e costituzio-
nale legittimato a svolgere un ruo-
lo insieme dirimente e di sintesi 
sugli assetti dei poteri locali nel 
Lazio. Questo anche con la consa-
pevolezza della rilevanza politica 
ed economica di questa Regione 
che nonostante le aree di crisi oc-
cupazionale presenti, mantiene 
una maggior tenuta economica 
sociale rispetto alle altre regioni 
del paese. Ora pur non ignorando 

i problemi connessi con il quadro 
macroeconomico non si può tra-
lasciare il forte nesso tra il riordi-
no per funzionalità delle istituzio-
ni locali per la ripresa strutturale 
della nostra economia. L’occasio-
ne per concorrere al superamento 
dell’attuale crisi economica e so-
ciale può e deve essere favorita 
anche dal processo di riforma fe-
deralista in atto nel nostro paese 
ed in particolare dall’attuazione 
della legge sul federalismo fiscale 
che nel Lazio presenta un iter stra-
ordinario: ad un’aumento delle 
materie di competenza regionale 
per trasferimento dallo stato, uni-
sce la possibilità di costituire la 
“Città Metropolitana nella Provin-
cia di Roma” e  dotare il comune 
di Roma di maggiori funzioni af-
finché assolva adeguatamente il 
ruolo di capitale del paese. Un 
processo che si può ben definire 
costituente per la Regione, se sa-
prà e vorrà essere all’altezza del 
proprio compito, e per il sistema 
delle autonomie locali del Lazio 
che va concepito e realizzato in 
modo partecipato per dare piena 
attuazione al dettato del titolo V 
della Costituzione, riformato. 

La necessità di realizzare que-
sto obiettivo dovrà essere prece-
duta  da una rilettura delle condi-
zioni istituzionali e di funziona-
mento del sistema regionale fin 
qui realizzato e da una riflessione 
aperta anche alle forze sociali e 
culturali del Lazio che porti a for-
mulare un’idea compiuta della 
nuova Regione. La Regione Lazio, 
senza velleitarismi, ma anche 
senza subalternità, deve mettere 
in campo una più decisa volontà 
di risposta alla domanda dei citta-
dini di Roma e della sua provin-
cia, come delle provincie a nord e 
a sud della Capitale, di veder ri-
durre gli attuali squilibri territo-
riali che li penalizzano e nel con-
tempo concorrere a risolvere i 
problemi che congestionano la 
capitale ed impoveriscono i suoi 
Municipi più periferici. 

La Regione Lazio deve sempre 
più attivare politiche in grado di 
far coesistere, al pari della situa-
zione nazionale, un nord ed un 
sud, ove il primo è la capacità di 
produrre reddito ed occupazione 
della Capitale ed il sud è il resto 
della Regione (Frosinone-Latina e 
Rieti-Viterbo). È in gioco quindi 

qualcosa di più di una competi-
zione su chi potrà avere maggiore 
o minore potere alla fine di questo 
percorso e per questo è necessario 
un reale protagonismo sia del go-
verno e dell’assemblea Regionale 
e delle forze politiche e sociali 
della Regione. Anche da questo 
obiettivo scaturisce la consapevo-
lezza che vada superata l’imposta-
zione iperpresidenzialista, pre-
sente nello Statuto regionale che 
mal si concilia con la necessità di 
contrastare quella perdita di rife-
rimento territoriale fra gli eletti e 
gli elettori determinata dall’infau-
sta legge elettorale nazionale vi-
gente, così come è da sostituire 
anche quella regionale, ripristi-
nando il diritto degli elettori di 
scegliere chi eleggere, in Parla-
mento e in Consiglio Regionale. 

Una risposta deve essere data 
con una nuova governance  che 
attivi un funzionamento coopera-
tivo delle varie province della re-
gione secondo un modello non 
competitivo e conflittuale tra aree 
forti ed aree deboli e che punti al 
riconoscimento ed alla valorizza-
zione dei caratteri vocazionali e 
delle specificità di ruolo di ciascu-

na area. Una regione che non agi-
sca di rimessa rispetto al Campi-
doglio che attui fino in fondo la 
sua funzione legislativa, d’indiriz-
zo e di programmazione, affinché 
in un rapporto di pari dignità con 
le Province e i Comuni, questi 
sappiano coniugare autonomia e 
responsabilità e gli attuali Muni-
cipi circoscrizionali romani di-
vengano veri e propri livelli istitu-
zionali dotati di reale autono-
mia. 

In tale direzione significativa 
è la proposta avanzata dal Presi-
dente della Provincia, Nicola Zin-
garetti che ha indicato nella co-
struzione di una metropoli poli-
centrica la linea da seguire per il 
governo del territorio in grado di 
frenare la riduzione di un indi-
stinta periferia dei comuni con-
termini alla Capitale. 

Un impegno primario da as-
solvere con la sussidiarietà territo-
riale, il privato sociale ed aumen-
tando le sinergie con il capitale 
privato per i servizi di prossimità, 
come per la mobilità, il più acuto 
dei disagi di chi vive nell’estesa 
area metropolitana romana e nelle 
province che deve trovare una 

sponda nella Regione, senza la 
quale è arduo sostenere l’impegno 
a migliorare la qualità della vita dei 
residenti in quella parte di territo-
rio, soprattutto nella periferia ro-
mana e nei comuni della provin-
cia, in cui si presentano seri pro-
blemi culturali e sociali d’integra-
zione dei nuovi cittadini. 

Per i comuni di prima fascia 
che fanno da corona al comune 
capitolino, si pone quindi l’esi-
genza di riordino per una riquali-
ficazione secondo le linee del 
Piano Territoriale Provinciale Ge-
nerale; per quelli retrostanti oc-
corre procedere al consolidamen-
to e sviluppo degli assetti produt-
tivi presenti, all’interno delle sei 
aree previste dal citato Piano ter-
ritoriale.

L’eventuale riduzione del nu-
mero dei municipi romani, tutta 
da verificare, deve essere l’occa-
sione per un ripristino di compe-
tenze sui servizi e di organizza-
zione del territorio da assegnare 
in misura maggiore ai municipi 
romani, in un percorso che li por-
ti ad una maggiore autonomia nel 
momento della costituzione della 
Città metropolitana. 
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MARTEDÌ 
7 SETTEMBRE 

Area Multimediale

Ore 20.30
PRESENTAZIONE DELLA
FESTA NAZIONALE
DELLA CULTURA 

Matteo Orfini 
Responsabile nazionale
Cultura PD
Antonio Misiani
Tesoriere nazionale Pd
Silvio Paolucci 
Segr. Regionale PD 
Michele Fina 
Segr. Provinciale PD

Ore 21.00 
PIER LUGI BERSANI
Segretario Nazionale PD

PALCO CENTRALE
ORE 22.00
PAOLO ROSSI 

MERCOLEDÌ 
8 SETTEMBRE

Area Multimediale

Ore 18.30
ACCANTO ALLA TIGRE.
L’AQUILA 1943-2010
Lorenzo Pavolini
Lisa Roscioni
Walter Cavalieri
Francesco Siciliano 
viceresponsabile
dipartimento cultura PD

Ore 21.00
L’AQUILA: PER UNA
RICOSTRUZIONE 
DEMOCRATICA 

Gianni Chiodi
Comm. per la ricostruzione
Massimo Cialente
Sindaco dell’Aquila,
vice commissario
Emilio Nusca
Sindaco Rocca di Mezzo

PALCO CENTRALE
ORE 21.30
APRÈS LA CLASSE

GIOVEDÌ 
9 SETTEMBRE

Area Multimediale

Ore 17.00 
L’AQUILA CITTÀ
DELLA CULTURA 
Antonio Rusconi
Senatore Pd 
Emilia de Biasi
Deputata Pd
Francesco Verducci
Viceresponsabile vicario 
dipartimento cultura Pd

Ore 19.00 
Presentazione del Libro
“Protezione Incivile”
di Piero Messina

con Piero Messina
Mario Gasbarri
Senatore Pd

Alessandra Untolini
Dipartimento cultura Pd 
Modera 
Flavio Soriga

Spazio Esterno
Ore 20.45 
Proiezione del film 
“Draquila-L’italia
che trema” 
di Sabina Guzzanti
A seguire incontro con
Sabina Guzzanti

Stefania Pezzopane
Responsabile nazionale Pd
per la ricostruzione
Giovanni Lolli
Deputato Pd

PALCO CENTRALE
ORE 22.00
YO-YO MUNDI E
PEPPE VOLTARELLI

VENERDI 
10 SETTEMBRE

Area Multimediale

Ore 19.00
IL PD PER L’AQUILA

Ore 21.00 
Storie e suoni
dell’isola di Hermosa
Reading
Flavio Soriga

Ore 22.00 
TOLLERANZA ZORO…
ED ALTRO
con Diego Bianchi

PALCO CENTRALE
ORE 22.15
NIDI D’ARAC

SABATO 
11 SETTEMBRE

Area Multimediale

Ore 19.00
LA CULTURA IN ITALIA 
incontro con 
Francesca Archibugi
Paolo Virzì
Fancesco Siciliano 
e Rita Borioni
Viceresponsabili
Dipartimento Cultura PD

Ore 21.00
Presentazione della
rivista Paneacqua con
Roberto
Di Giovan Paolo
Senatore PD
Piero Fabbretti
Walter D’Amario

PALCO CENTRALE
ORE 21.30
GIULIANO PALMA 
& THE BLUEBEATERS

DOMENICA 
12 SETTEMBRE

Area Multimediale

ore 21.30
Manifestazione
conclusiva della Festa, 
presentazione dei lavori  dei
Workshop
di Fotografia, Scrittura 
e Cinema realizzati con Con-
trasto
Scuola Holden
Paolo Virzì e
Francesca Archibugi

SPAZIO ESTERNO
ORE 21.30
“LA PRIMA COSA
BELLA”
DI PAOLO VIRZÌ

“L’Aquila.
Immota manet”
di Alessandro Galassi



PAOLA CASELLA
segue dalla prima

Il Vallanzasca di Placido è il Male ma, 
come dice il titolo stesso, è anche un 
angelo con la bella faccia di Rossi 
Stuart, che non possiede la sfumatu-
ra dark del Riccardo Scamarcio in La 
prima linea: non a caso questo film si 
chiude sul sorriso beffardo del bel 
René, non sul suo sguardo da anima-
le braccato. Certo, anche Butch Cas-
sidy e Jesse James sono stati ritratti 
dal cinema come amabili guasconi: 
ma le famigli delle loro vittime non 
erano più in vita, e si era raggiunta 
una debita distanza da certi eventi 
delittuosi.  

Nonostante il Vallanzasca di Pla-
cido dichiari orgogliosamente di non 
essere «una vittima del sistema», ci 
viene però rappresentato ripetutata-
mente come la vittima di amici infidi, 
donne infingarde, poliziotti violenti, 
giudici supponenti, e via citando. Lui, 
Renatino, è caratterizzato dalla «sim-
patia, la leggerezza, la capacità di se-
durre», come ammette lo stesso Pla-
cido in conferenza stampa. Ne emer-
ge il ritratto di un Fabrizio Corona 
degli anni ’70 – peraltro senza calarlo 
nel contesto sociopolitico degli anni 
di piombo che fu fondamentale per 
fare di Vallanzasca un’icona e un 
esempio nefasto per gli esaltati 
dell’epoca. Kim-René rischia di venire 
imitato secondo la stessa triste men-
talità emulativa che ha già spinto i 
ragazzini di borgata a copiare i delin-
quenti di Romanzo criminale. 

Ciò che più colpisce, nel contesto 
della Mostra, è che il culto della per-
sonalità che accompagna Vallanzasca 
– Gli angeli del male è superato, cine-
matograficamente parlando. Il film, 
prodotto dalla Twentieth Century Fox  
«perché nessuno in Italia, né Rai Ci-
nema né Medusa, ne hanno voluto 
sapere», è girato come un gangster 
movie alla Scorsese, che Placido cita 
ripetutamente, soprattutto nella vio-
lenza montata a ritmo di musica, 
mentre i festival recenti ci hanno mo-
strato capolavori nello stesso genere 
come Il profeta di Jacques Audiard, e 
anche un film che partecipa proprio 
qui a Venezia nella sezione Orizzon-
ti, El sicario dell’italiano Gianfranco 
Rosi, può insegnare una cosetta o due 
su come raccontare un criminale sen-
za farne una rockstar. Oggi il gangster 
movie d’autore sa mostrare sfumatu-
re etiche profonde, invece Placido, sia 
in conferenza che nel contesto del 
film, fa ripetuto riferimento all’etica 
di Vallanzasca che consisterebbe nel 
suo non tradire gli amici e prendersi 
la colpa per crimini commessi anche 
da altri: un esempio non necessaria-
mente di generosità, ma di protago-
nismo. L’unica nota azzeccata nel film 
è l’ironia, anche se dubitiamo che i 
familiari delle vittime del bel René 
avranno molto da ridere.

Il bel René
non era

un killer?

Cinema
LONDRA

Blair annulla
la presentazione
del suo libro
Dopo essere stato accolto, sabato 
scorso a Dublino, con lancio di uova 
e scarpe, Tony Blair ha annullato 
la presentazione del libro di 
memorie A Journey in programma 
ieri a Londra. L’ex primo ministro 
britannico ha precisato di non voler 
«mettere in pericolo il pubblico a 
causa di una inevitabile bagarre 
provocata da contestatori» in 
occasione dell’incontro organizzato 
nella libreria Waterstone. «So che 
la polizia metropolitana farà come 
sempre un superbo lavoro» in caso 
di un eventuale contestazione, «ma 
non voglio imporre» alla polizia 
«tensioni ulteriori, semplicemente 
per fi rmare alcune copie di un libro», 
si legge su un comunicato. 

LETTERATURA

Houellebecq
accusato
di plagio
Michel Houellebecq, uno dei più 
acclamati e venduti scrittori francesi, 
è stato accusato di aver  copiato nel 
suo nuovo romanzo, intitolato La 
carte et le territoire, interi paragrafi  
dell’enciclopedia online Wikipedia. 
Secondo quanto pubblicato dal 
sito web Slate.fr, fonte dell’accusa, 
Houellebecq, autore dei romanzi 
bestseller Le particelle elementari e La 
possibilità di un’isola, avrebbe copiato 
brani relativi ad una descrizione 
della città di Beauvais e un ritratto 
del politico Frédéric Nihous. 
Houellebecq ha defi nito «ridicola» 
l’accusa in un’intervista al sito 
internet de Le Nouvel Observateur. 

SPETTACOLO

“TeatROmania”
al via la prima
edizione
Con La rivoluzione siderale, uno 
spettacolo di Letizia Corsini 
con Paolo Spaziani, tratto 
da L’invenzione dell’amore del 
drammaturgo rumeno Gherasim 
Luca, prende il via, domani, la prima 
edizione di TeatrOMania Emersioni 
Sceniche 2010, il festival di teatro 
e arti performative organizzato 
dalla compagnia toscana Telluris 
Associati, Firi e dall’Accademia 
di Romania a Roma, che metterà 
a disposizione l’emiciclo del 
giardino. Appuntamenti fi no al 12 
con compagnie dalla Romania e 
dall’Italia e un’attenzione particolare 
al patrimonio culturale dei due 
paesi. In programma anche La 
colonna infinita di Mircea Eliade 
con Tazio Torrini diretto da Letteria 
Giuffré Pagano, sabato 11. www.
teatromania.info

Diario

GIOVANNI 
DOZZINI

La verità spesso è terribile, ma qualcuno 
dovrà pur raccontarla. David Peace rimesta 

nelle sue viscere, si imbratta, si scuote, e non 
tira fuori la testa finché non riesce a vedere 
qualcosa. Nel secondo capitolo della sua Tokyo 
Trilogy, Tokyo città occupata (traduzione di Mar-
co Pensante, Il Saggiatore, 368 pp., 17 euro), 
lo scrittore inglese torna a parlare del Giappo-
ne dell’immediato dopoguerra soffermandosi 
su un fatto di cronaca terribile e ancora avvol-
to nel dubbio, una rapina in banca effettuata 
avvelenando a morte dodici persone. Una ra-
pina per cui la giustizia giapponese trovò un 
colpevole, lo condannò a morte e non lo giu-
stiziò mai. 

Peace, che sabato 11 sarà ospite del Festi-
valetteratura di Mantova, vive a Tokyo dal 1994. 
Eppure prima di scrivere di Giappone ha scrit-
to, e molto, di Inghilterra. Sei romanzi: il cele-
bre Red Riding Quartet, Gb84 e il formidabile 
Il Maledetto United. 

«Credo che essere lontano dall’Inghilterra 
sia stato molto utile per scrivere quei primi sei 
libri», dice lui. «Nella mia stanza di Tokyo, 
potevo ricostruire l’Inghilterra del 
passato e viverci, e poi scriverne, 
senza la distrazione del presente. 
Per fare un esempio, la lingua; la 
lingua di un luogo cambia costan-
temente. E così, per me, quando 
ho scritto Millenovecento80, per 
esempio, era molto importante 
saper riesumare la lingua dell’In-
ghilterra del 1980. Così mentre 
stavo scrivendo quel libro, ascol-
tavo solo musica di quell’anno, 
vedevo solo film di quell’anno e 
leggevo solo libri di quell’anno, 
o al massimo di prima. E così 
in questo modo sono stato capace – spe-
ro – di catturare la lingua perduta di quel 
tempo e di quel luogo. E penso che sia stato 
più facile farlo a Tokyo, tagliato fuori e distan-
te dalla “nuova lingua” dell’Inghilterra». 

Perché ha aspettato così tanto prima di 
scrivere la sua Trilogia di Tokyo?

Dopo aver finito di scrivere Gb84 (era il 2002) 
volevo iniziare quello che allora era il mio 
“Showa Quartet” sul dopoguerra a Tokyo, ma 
il mio agente sentiva che non ero ancora pron-
to. Il mio agente sentiva – e io ero d’accordo 
– che c’erano troppi libri brutti sul Giappone. 
Sentiva che più a lungo avessi vissuto in Giap-
pone più avrei imparato sul Giappone, e mi-
gliori sarebbero stati i libri. Così nel 2002 ho 
cominciato le ricerche ma non ho iniziato a 
scrivere Tokyo anno zero fino al 2005 (quando 
vivevo in Giappone da 11 anni).

Dopo la Trilogia continuerà a scrivere di 
Giappone?

Non ne sono sicuro. Dopo aver finito il terzo 
libro su Tokyo mi piacerebbe tornare a scrive-
re del Regno Unito degli anni Settanta.

La sua scelta di scrivere del Giappone oc-
cupato dipende anche dall’attuale influen-
za americana sul paese? 

Io penso che l’Occupazione americana sia 
interessante per due ragioni: l’influenza che 
hanno avuto gli americani sul Giappone e la 
resistenza opposta dai giapponesi. Per esem-
pio, l’attuale Costituzione del Giappone è stata 
scritta dagli Usa. E a livello della cultura popo-
lare, ovviamente l’America è molto influente 
(così come nel Regno Unito e in Italia), ma il 
Giappone mantiene un grande orgoglio della 
propria cultura e anche nel modo in cui “adat-
ta” o “migliora” le culture straniere.

Gli abominevoli esperimenti 
giapponesi sulla guerra batte-
riologica raccontati in Tokyo 
città occupata sono esistiti re-
almente?
Sì, tristemente il programma 
giapponese per la Guerra bat-
teriologica e l’Unità 731 sono 
esistiti veramente e i loro espe-

rimenti sui civili cinesi e i prigionieri di guer-
ra in Manciuria sono accaduti davvero. 

Come ha deciso di scrivere un romanzo 
sulla storia di Hirasawa Sadamichi, che in 
Giappone deve essere ancora molto popo-
lare?

Il “Caso Teigin” – come gli omicidi della Banca 
Teikoku sono conosciuti in Giappone – mi 
affascina da molto tempo. Penso che sia un 
crimine che poteva accadere solo durante l’Oc-
cupazione; il personale della banca pensava 
che la storia della malattia fosse vera perché 
subito dopo la guerra la città era estremamen-
te in rovina e insalubre. E pensava che quell’uo-
mo fosse un dottore e che avesse la medicina 
per curarli perché indossava una fascia che 
diceva che lavorava per l’Occupazione. Per cui 

aveva l’autorità degli americani. E così gli ce-
dettero. E così bevvero il veleno. E così mori-
rono. E tuttavia nessuno sa chi realmente, 
veramente sia stato. Senza dubbio Hirasawa 
fu dichiarato colpevole e condannato a morte. 
Ma il governo non lo giustiziò. E sì, è un caso 
ancora molto famoso in Giappone, e molte 
persone ne hanno scritto. Ma per me era una 
sfida. 

Crede che il noir, per uno scrittore, sia il 
miglior modo per raccontare cosa non va 
nella società?

Penso che il noir offra a uno scrittore l’oppor-
tunità di scrivere del cuore e dell’anima, bui e 
spezzati, della nostra società. E se lo scrittore 
non sfrutta quest’opportunità, allora sta solo 
trasformando le malattie e i peccati della nostra 
società in un divertimento. Per cui quest’op-
portunità è anche una responsabilità.

Tutti i suoi romanzi sono ambientati nel 
passato. Ciò è strettamente legato al suo 
modo di scrivere, così riccamente docu-
mentato e vicino alla realtà. Ha mai 
pensato di raccontare, direttamente, il 
presente? 

Che cos’è il presente? Quanto è presto, ora? Io 
scrivo i miei romanzi per capire chi siamo, e 
come siamo diventati quelli che siamo. Capir-
lo richiede distanza e prospettiva. E anche 
conoscenza. Quando la gente scrive del pre-
sente, non ha conoscenza, ha solo informazio-
ne. Scrivere del presente è responsabilità del 
giornalista. Scrivere del passato, o del futuro, 
è responsabilità dello scrittore. E dovrebbero 
aiutarsi a vicenda. 

In Tokyo città occupata “lo” scrittore è accu-
sato da uno dei suoi stessi personaggi: «Tu 
menti», «Vanità è il tuo nome», «Ogni tua 
parola è un fallimento». Nei suoi romanzi 
ci sono molti fatti reali. Conosce bene il 
confine tra finzione e realtà o trovare il 
giusto equilibrio è una sfida continua?

Dire cos’è la “verità” è la sfida più grande. Se-
parare la verità dalle bugie, i fatti dalla finzione, 
questo è quello che cerco di fare. Fallendo, ne 
sono sicuro.

Nel centenario della 
nascita di Vittorio Foa, 
da Bollati Boringhieri una 
raccolta di Scritti politici. 
Tra giellismo e azionismo 
(1932-1947) essenziali 
per capire 
il suo pensiero.

Politica
Nella guerra di Spagna 
un equipaggio della 
squadriglia fondata 
da Malraux fa incursioni 
contro Franco, ma forse 
uno di loro è un traditore: 
Il silenzio dell’aviatore 
Paul Nothomb (Keller).

Romanzo
Rwanda. Istruzioni 
per un genocidio è 
un’inchiesta dal Paese 
delle mille colline di 
Daniele Scaglione 
che fa luce sulle cause 
scatenanti dell’eccidio 
(Infinito edizioni).

Reportage
Esce per Electa il nuovo 
libro di Francesco 
Bonami: Dal Partenone 
al panettone. Incontri 
inaspettati nella storia 
dell’arte: 130 coppie 
di immagini dall’antico 
Egitto al contemporaneo. 
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C U L T U R A

Metti uno scrittore
inglese a Tokyo

David Peace, ospite del festival di Mantova, parla del suo nuovo romanzo

IL FESTIVAL

Al via domani fino a domenica la 

quattordicesima edizione del 

Festivaletteratura di Mantova. La 

rassegna ricorderà due protagonisti 

del Novecento: Ennio Flaiano e 

Fernanda Pivano. Tra gli ospiti, i premi 

Nobel Vidiadhar S. Naipaul e Séamus 

Heaney, insieme all’autore di spy-

story Frederic Forsyth. La retrospettiva 

di questa edizione sarà dedicata ad 

Amos Oz. 

Con Naipaul e Heaney
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